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DI ERIO CASTELLUCCI * 

Il dono ha una logica fer-
rea, la gratuità: purtroppo 
spesso la dimentichiamo, 

sistemando anche i doni nel-
la logica del dovere. Quando 
ero parroco, mi capitò di sen-
tire questo divertente dialo-
go tra due bambini, alla fine 
del catechismo: «dove vai co-
sì di corsa?»; «a casa, perché 
devo preparare con la mam-
ma una festa a sorpresa per 
domani»; «una festa a sorpre-
sa? Che bello... per chi?»; «per 
me: domani compio dieci 
anni!». Beata innocenza in-
fantile, pensai, che saprà si-
curamente stupirsi parteci-
pando ad una festa prepara-
ta da lui stesso...  
Se però andiamo nel mondo 
degli adulti, il senso della sor-
presa è ormai scomparso: per 
lo più, noi ci muoviamo nel-
la logica del diritto-dovere. 
Intendiamoci: è una logica 
sacrosanta, che regge gran 
parte della convivenza civile, 
e guai se non fosse così. Ma 
c’è uno spazio che deve re-
starne libero, una zona di 
gratuità senza la quale le re-
lazioni diventano fredde, in-
capaci di sorpresa e di stupo-
re. Se i rapporti umani fosse-
ro regolati unicamente dal di-
ritto-dovere, se non trovasse 
posto la dimensione del “do-
no”, la vita sarebbe grigia. Il 
dono colora le relazioni, le 
rende belle e profonde, de-
sta meraviglia e gratitudine. 
Nella tradizione cristiana è 
soprattutto la Festa del Nata-
le a rammentarci la dimen-
sione del “dono”, perché 
quel piccolo Gesù che nasce 
non è un “dovere” da parte di 
Dio e nemmeno un “diritto” 
da parte degli uomini; è sem-
plicemente un regalo, di cui 
seppero stupirsi i poveri e gli 
umili, perché i ricchi e i po-
tenti avevano altro a cui pen-
sare. Il Natale è “una festa a 
sorpresa”, che ci mette da-
vanti agli occhi il valore del 
dono. Per questo nell’orbita 
del Natale ruotano tante oc-

Nelle parole 
di Castellucci 
la logica 
del regalo 
è capace 
di colorare 
i rapporti, 
renderli belli 
e profondi, 
destando 
meraviglia 
e gratitudine

casioni per fare e ricevere re-
gali: il 25 dicembre li porta 
Gesù bambino, a Capodan-
no sono beneaugurali, il 6 
gennaio li porta la Befana... 
da alcune parti i doni natali-
zi vengono quasi anticipati 
già nella festa di San Nicola 
o in quella di Santa Lucia. Il 
Natale, insomma, continua 
ad esercitare una grande ma-
gia: l’incanto del dono.  
Sarebbe un vero peccato vi-
vere anche questo periodo 
come un intreccio di diritti-
doveri. Può capitare, quando 
il regalo diventa quasi un ob-
bligo, perdendo il suo carat-
tere simbolico e trasforman-
dosi in un semplice “contrac-
cambio” di pari valore: in 

questo caso, entra nella di-
namica diritto-dovere e, ad-
dirittura, diventa una voce di 
bilancio, di dare-avere. Per 
esprimere affetto e stima ad 
un amico non è necessario 
che io gli regali il cellulare ul-
timo modello: basterebbe 
una rosa; ma se quell’amico 
mi aveva regalato un orolo-
gio ultimo modello, facil-
mente mi riterrà ingrato se 
gli regalo un fiore, e si offen-
derà. Questa “escalation” dei 
regali, a volte imbarazzante 
per chi deve tenere d’occhio 
le spese familiari, ha smarri-
to la logica del dono, della 
gratuità, dello stupore. 
Può sembrare un discorso 
marginale rispetto agli enor-

mi problemi di oggi: disastri 
ambientali, violenze e le 
guerre, malattie, drammi so-
ciali, tensioni infinite a cui 
tutti siamo sottoposti... Cre-
do invece che sia un discor-
so centrale, perché tocca le 
corde più profonde, quelle 
che riguardano le relazioni, 
poste sempre davanti a que-
sta alternativa: semplice di-
ritto-dovere o vero e proprio 
dono? La pace, per fare un 
esempio tragicamente attua-
le, è frutto solo di diritti-do-
veri o è anche un dono? Cer-
to, non si può passare sopra 
alla giustizia strettamente in-
tesa - che, anzi, va sempre 
perseguita anche a costo di 
incomprensioni e ferite - ma, 

se si vuole raggiungere una 
pace vera e duratura, è neces-
sario iniettare nelle relazioni 
quel “di più” che interrom-
pe le ostilità: sia a livello in-
terpersonale, come a livello 
sociale e mondiale. Per que-
sto la pace va invocata come 
regalo dall’alto; la pace è co-
me il fuoco: gli uomini non 
possono fabbricarla, ma 
possono accoglierla e con-
servarla, a patto che siano di-
sposti ad entrare nella logi-
ca del gratuito. Il bambino di 
Betlemme, re della pace, è 
“una festa a sorpresa”: chi lo 
accoglie diventa operatore di 
pace. Ne abbiamo davvero 
bisogno. 

* arcivescovo

Nel messaggio natalizio l’arcivescovo invita a recuperare la dimensione della gratuità nelle relazioni

Vivere il dono del Natale

Il Natale continua 
a suscitare 
in tante persone 
una grande 
magia: l’incanto 
della gratuità 
e del dono

L’attesa che ci fa vivere l’Avvento è 
ormai giunta al termine. In questi 
ultimi giorni di preparazione 

spirituale, la Chiesa ci invita a metterci in 
cammino per andare ad adorare colui che 
viene. Ecco il programma religioso della 
novena e delle liturgie natalizie che si 
terranno nel Duomo di Modena: fino al 
24 dicembre in tutte le celebrazioni feriali 
si terrà la preghiera in preparazione al 
Natale; martedì 20 dicembre alle 21 si 
celebrerà la liturgia penitenziale con i 
giovani, guidata dall’arcivescovo 
Castellucci, alla quale saranno presenti 
diversi sacerdoti per le confessioni; sabato 
24 dicembre in Cattedrale si celebrerà la 
Messa vespertina della Vigilia alle 18, 
mentre la Solenne celebrazione Eucaristica 
della notte si terrà alle 24 e sarà presieduta 
dall’arcivescovo; domenica 25 dicembre, 

in occasione del Natale, le Messe saranno 
celebrate alle 8.30, 9.45, 11, 12.15, Vespri 
capitolari in canto alle 17.30 e a seguire 
solenne celebrazione alle 18 presieduta 
dall’arcivescovo, che al termine impartirà 
ai presenti la benedizione papale con 
indulgenza plenaria; nella giornata di 
Santo Stefano, lunedì 26 dicembre, Messe 
alle 8.30, 9.45, 11, 12.15, 18; sabato 31 
dicembre alle 18 si concluderà l’anno con 
la celebrazione e il canto del Te Deum; il 
1° gennaio nella solennità della Madre di 
Dio, le Messe alle 8.30, 9.45, 11, 12.15, 
Vespri capitolari in canto alle 17.30 e 
Messa solenne alle 18; venerdì 6 Gennaio, 
giorno dell’Epifania, Messe alle 8.30, 9.45, 
11, 12.15, Vespri capitolari in canto alle 
17.30 e a seguire celebrazione eucaristica 
delle 18 presieduta dall’arcivescovo-abate. 

Gabriele Imperato

Orari delle celebrazioni natalizie in Duomo

L’arcivescovo

La speranza 
che rinasce 
ogni giorno
DI FRANCESCO GHERARDI  

Abbiamo iniziato il 2022 
nel pieno della pande-
mia da Coronavirus, con 

le immagini delle postazioni 
per i tamponi molecolari asse-
diate da interminabili colon-
ne di vetture. Poi, appena pas-
sato il peggio della crisi pan-
demica, è iniziata quella in-
flattiva, sospinta dall’impen-
nata dei costi delle materie pri-
me. Quindi, il 24 febbraio 
2022 è scattata l’offensiva rus-
sa in Ucraina, che ha fatto uf-
ficialmente deflagrare un con-
flitto già attivo, a minore in-
tensità, dal 2014. Sono segui-
ti i rincari correlati alla crisi 
energetica, che hanno sospin-
to nuovamente verso l’alto 
l’inflazione, a livelli che non si 
osservavano da decenni.  
 L’ anno rischia di chiudersi 
con lo scandalo del «Quatar-
gate» al Parlamento Europeo: 
l’assemblea continentale che 
da decenni - tramite l’elezione 
diretta - è assurta a principale 
riferimento ideale dell’euro-
peismo, vede la sua autorevo-
lezza scossa per la prima vol-
ta da una pesante vicenda di 
accuse di corruzione. Proprio 
a un anno dalla scomparsa di 
un presidente del Parlamento 
europeo come David Sassoli, 
che si era speso fino all’ultimo 
per il rilancio del ruolo dell’As-
semblea di Strasburgo - e di 
Bruxelles, perché le sedi sono 
due - in vista di una parallela 
ripresa di quella integrazione 
comunitaria che egli riteneva 
fondamentale per rendere 
l’Europa capace di affermare i 
propri valori in un’arena in-
ternazionale nella quale i go-
verni antidemocratici pongo-
no enormi sfide all’Occidente. 
La morte prematura, a gen-
naio, gli ha risparmiato il tri-
ste spettacolo di questi giorni 
così come il ritorno della guer-
ra tra Stati nazionali europei - 
ancorché non comunitari - su 
una scala non paragonabile ai 
pur cruenti conflitti balcanici 
degli anni ‘90.  
Ci sarebbe da perdere ogni 
speranza, al termine di questo 
annus horribilis. Ma ce lo impe-
disce la constatazione di quan-
te persone, in ogni parte del 
mondo, vivano, lavorino, ami-
no, nonostante tutto sembri 
congiurare contro la vita, il la-
voro, l’amore. Perché la spe-
ranza, grazie a Dio, è una vir-
tù indomabile. Anche adesso, 
allora, si può camminare in-
contro all’anno nuovo con lo 
stupore di Charles Péguy, che 
nel Portico del mistero della se-
conda virtù (1911) scriveva: 
«Ma la speranza, dice Dio, la 
speranza, sì, che mi sorprende/ 
Me stesso/ Questo sì che è sor-
prendente/ Che questi poveri 
figli vedano come vanno le co-
se e credano che domani an-
drà meglio/. Che vedano co-
me vanno le cose oggi e creda-
no che andrà meglio domat-
tina/. Questo sì che è sorpren-
dente ed è certo la più grande 
meraviglia della nostra grazia».

Editoriale

Nostro Tempo torna 
domenica 15 gennaio 

Si informano abbonati e lettori che 
«Nostro Tempo» non sarà pubbli-

cato nelle prossime tre domeniche 
25 dicembre, 1 e 8 gennaio per la 
pausa invernale e tornerà in edicola 
domenica 15 gennaio. Un ringrazia-
mento va a tutti i lettori per l’anno 
insieme con l’invito a sottoscrivere e 
rinnovare l’abbonamento che per-
mette di acquistare il settimanale in 
edicola tramite coupon o di ricever-
lo per posta. La redazione augura a 
tutti un Buon Natale e un felice 2023, 
vissuto in grazia del Signore.

BUONE FESTE

Riconosciute 
le virtù 
eroiche 
di Luisa 
Guidotti 

Il Santo Padre 
Francesco ha au-

torizzato il Dica-
stero per le Cause 
dei Santi a pubbli-
care il decreto ri-
guardante le virtù 
eroiche della Ser-
va di Dio Luisa 
Guidotti Mistrali, 
laica consacrata 
dell’Associazione 
femminile medi-
co-missionaria, 
nata il 17 maggio 
1932 a Parma e 
uccisa il 6 luglio 
1979 a Mutoko 
(Rhodesia, attuale 
Zimbabwe). 
Il processo di ca-
nonizzazione è 
stato aperto nel 
1996. Il 23 novem-
bre 2013 si è con-
clusa la fase dioce-
sana, nella chiesa 
di San Domenico 
di cui era parroc-
chiana.  
Dalla promulga-
zione del decreto, 
Luisa Guidotti Mi-
strali sarà ricono-
sciuta venerabile, 
mentre per la bea-
tificazione, occor-
re il riconoscimen-
to di un miracolo.
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Pubblichiamo di seguito le 
dichiarazioni dell’arcivescovo Erio 
Castellucci in merito alle vicende che 
vedono coinvolto il presbitero don 
Mattia Ferrari. 

DI ERIO CASTELLUCCI * 

Circa i fatti che vedono coinvolti 
don Mattia Ferrari, prete dell’ar-
cidiocesi di Modena-Nonanto-

la, esprimo piena solidarietà al sacer-
dote. Non entro ovviamente nel me-
rito delle motivazioni che hanno por-
tato un magistrato della Procura di 
Modena a richiedere l’archiviazione 
della vicenda legata alle minacce rice-
vute da don Mattia: non compete a 
me, ma a chi conduce la difesa di don 
Mattia.  
Una delle motivazioni, tuttavia, entra 
direttamente nell’ambito della mis-
sione pastorale del presbitero, che in-
vece compete anche ad un vescovo. Il 
magistrato ritiene che: «chi porti il suo 

impegno umanitario (e latamente po-
litico) sul terreno dei social o comun-
que del pubblico palco – ben diverso 
dagli ambiti tradizionali – riservati e 
silenziosi – di estrinsecazione del 
mandato pastorale – e lo faccia pro-
palando le sue opere con toni legitti-
mamente decisi e netti, inevitabilmen-
te è destinato a confrontarsi con i fre-
quentatori di quel mondo...».  
«Gli ambiti tradizionali» nei quali si 
«estrinseca» il mandato pastorale non 
sono semplicemente quelli “riservati 
e silenziosi” indicati in questo passag-
gio. La missione presbiterale non si li-
mita infatti alla liturgia, all’accompa-
gnamento spirituale o alla catechesi, 
ma – proprio in virtù di questi atti mi-
nisteriali – può assumere rilievo anche 
in ambito pubblico, quando le circo-
stanze lo portino a prendere posizio-
ni contro quelle che il ministro ordi-
nato ritiene ingiustizie incompatibili 
con il Vangelo.  

Il Concilio Vaticano II, che definisce 
da parte del magistero cattolico gli 
«ambiti tradizionali» della missione 
dei presbiteri, afferma infatti: «anche 
se sono tenuti a servire tutti, ai presbi-
teri sono affidati in modo speciale i 
poveri e i più deboli» (decreto Presby-
terorum Ordinis, 1965, n. 6). Normal-

mente questo servizio viene portato 
avanti dai sacerdoti nella pastorale or-
dinaria delle comunità cristiane, ma 
talvolta può assumere modalità straor-
dinarie, in accordo con i loro vescovi. 
In ogni caso, i toni che i ministri or-
dinati possono e devono utilizzare per 
difendere poveri e deboli, tra i quali 
certamente sono da annoverare i pro-
fughi, sono i toni evangelici, da mo-
dulare a seconda dei contesti: dal lin-
guaggio forte della pubblica denun-
cia a quello mite del perdono, nessun 
accento deve essere preventivamente 
escluso, come ci insegnano anche i 
Pontefici, tranne naturalmente i lin-
guaggi diffamatori e minacciosi.  
Esprimendo fiducia nell’opera dei ma-
gistrati, auspico che le ulteriori valu-
tazioni della vicenda considerino una 
corretta e integrale visione del mini-
stero sacerdotale, evitando di darne 
un’immagine così parziale e ristretta. 

* arcivescovo

«La tutela dei più deboli è parte del mandato di ogni sacerdote»

Tanti bambini 
in Cattedrale 
per gli auguri 
di buon Natale

Fism in Duomo 
con i suoi alunni

DI DANIELA LOMBARDI * 

Avvento, Attesa, Luce: parole che in 
questo periodo risuonano a più ri-
prese e in diversi contesti, ricor-

dandoci il tempo che stiamo vivendo, 
in attesa di un cambiamento alimenta-
to da una speranza che si concretizza, 
per noi cristiani, nella certezza che Dio 
si è fatto uomo per noi, incarnandosi e 
prendendo su di sé l’intera umanità. Il 
Natale, ormai alle porte, invita a rico-
noscere in un bambino il Figlio di Dio 
e, per chi lavora quotidianamente a 
stretto contatto con l’infanzia, diventa 
anche appello a ripensare e a ritornare 
al senso profondo del proprio manda-
to educativo, spronando a inchinarsi 
davanti ai bambini e alle bambine per 
sostenerli, guidarli e promuovere rela-
zioni significative. 
La luce e i bambini, nel segno dell’at-
tesa e della speranza, sono stati al cen-
tro dell’iniziativa di Avvento in Duo-
mo che ha avuto luogo lo scorso 13 di-
cembre a Modena. 
Quest’anno, infatti, in occasione dei 50 
anni dalla fondazione della Fism di Mo-
dena e con la voglia di testimoniare ed 
esprimere il senso di identità e appar-
tenenza delle scuole cattoliche del ter-
ritorio, i coordinatori pedagogici e le 
scuole dell’infanzia e i servizi educati-
vi aderenti a Fism hanno organizzato 
questo evento, in cui i protagonisti so-
no stati i bambini e le loro famiglie, che 
hanno colto l’occasione per salutare tut-
ta la cittadinanza modenese e augurar-
le un Natale di Luce e di Speranza. 
Fin dalle settimane precedenti l’evento, 
i bambini e le bambine delle nostre 
scuole hanno lavorato per realizzare 
candele che hanno portato con sé nel 
corteo che li ha condotti in Duomo. In-
sieme alle famiglie, alle insegnanti e al-
le educatrici, i piccoli hanno attraversa-
to le vie del centro storico, distribuen-
do bigliettini augurali: a guidarli un ca-
po carovana con una lanterna accesa, in 
segno di un cammino e di una scelta si-
nodale che accompagnerà le realtà Fism 
per tutto l’anno scolastico. 
In Duomo la celebrazione è stata sem-
plice e coinvolgente: i canti, le voci fe-
stose degli intervenuti, le candele e le 
lanterne accese appoggiate sul pontile 
hanno contribuito ad amplificare il 
messaggio di luce, pace e speranza che 

Martedì si è tenuto 
un appuntamento 
che ha coinvolto 
le scuole d’infanzia 
della diocesi 
alla presenza 
di molte famiglie

si è voluto dare. 
Il presidente provinciale Fism Modena, 
don Alberto Zironi, nel suo intervento, 
ha invitato i presenti a riflettere sulla lu-
ce: «La luce delle candele è la luce di un 
bambino che nasce per noi: Gesù. Se 
stiamo vicini a Gesù diventiamo una 
piccola luce anche noi. Le candele che 

benediremo questa sera, le porterete a 
casa e, nella notte di Natale, le accen-
derete insieme ai vostri cari: nel prega-
re in famiglia questa piccola luce si dif-
fonderà. Oggi accogliamo il dono di un 
bambino che è venuto per noi, per por-
tare la pace, e noi vogliamo accoglier-
lo e diventare come lui». 

La luce delle candele è diventata poi 
“Luce Benedetta”, grazie alla benedi-
zione impartita da don Alberto Zironi, 
per essere poi donata, alla fine della ce-
lebrazione, alle autorità e testimoni pri-
vilegiati delle nostre comunità: al sin-
daco di Modena, Giancarlo Muzzarel-
li e all’assessore all’Istruzione Grazia 
Baracchi in rappresentanza della comu-
nità civile e scolastica della città; a Giu-
liano Gazzetti, vicario generale, in rap-
presentanza della comunità ecclesiale 
diocesana; a suor Marilena Fazzini e a 
suor Raffaella De Col in rappresentan-
za dei gestori; al personale scolastico 
della scuola dell’Infanzia San Geminia-
no, in rappresentanza di tutto il perso-
nale e a una famiglia della scuola 
dell’Infanzia parrocchiale di Portile in 
rappresentanza di tutte le famiglie. 
L’augurio per le nostre comunità, più 
volte richiamato e condiviso, è che il 
cammino svolto insieme nelle settima-
ne precedenti l’evento, così come la lu-
ce accesa e diffusa in Duomo nel gior-
no di Santa Lucia, possano rimanere a 
lungo vivi segni di speranza, pace, giu-
stizia e fraternità. 

* vicepresidente Fism Modena

Le lanterne accese disposte sul pontile della Cattedrale, simbolo della luce e della Grazia del Natale

L’AGENDA
Appuntamenti del vescovo
OOggi 
Alle 9.45 in parrocchia a Torre Maina: Benedizione dei 
presepi 
Alle 12 alla cattedrale di Santa Maria Assunta a Carpi: 
Messa Cooperativa Nazareno 
Alle 16 nel salone arcivescovile: Concerto Ologramma 
Alle 18 al Duomo di Modena: Messa IV domenica Avven-
to 
Domani 
Alle 10.30 in arcivescovado a Modena: Consiglio Episco-
pale Modena 
Martedì 20 dicembre 
Alle 9.30 a Pescara: Formazione Clero 
Alle 21 al Duomo di Modena: Il Vescovo e i giovani - Mar-
tedì di Avvento - Pastorale Giovanile 
Mercoledì 21 dicembre 
Alle 10 a Roma: Presidenza Cammino Sinodale Cei  
Giovedì 22 dicembre 
Alle 6.30 alla parrocchia di Concordia: Messa 
Alle 9 al Centro Famiglia di Nazareth: Équipe e Messa Con-
sultorio Cfn 
Alle 18 alla chiesa di San Vincenzo a Modena: Messa di 
Natale per il mondo della giustizia e del diritto Chiesa  
Venerdì 23 dicembre 
Alle 13 a Modena: pranzo alla casa del Clero 
Alle 15 al tribunale diocesano di Modena: Commissione 
casi penali 
Alle 20.45 a Baggiovara: Veglia 
Sabato 24 dicembre 
Alle 10 al Centro Charitas Asp di Modena: Messa  
Alle 16 a Carpi: visita alla casa del clero 
Alle 23.45 in Duomo a Modena: Messa di Natale  
Domenica 25 dicembre 
Alle 9 al carcere di Sant’Anna: Messa di Natale  
Alle 10.45 in Cattedrale a Carpi: Messa di Natale 
Alle 18 nel Duomo di Modena: Messa di Natale  
Lunedì 26 dicembre 
Alle 9.30 a Villanova di Forlì: Messa  
Martedì 27 dicembre 
Alle 9 al monastero di Camaldoli: convegno 
Mercoledì 28 dicembre 
Alle 9 al monastero di Camaldoli: convegno 
Giovedì 29 dicembre 
Alle 9 al monastero di Camaldoli: convegno 
Venerdì 30 dicembre 
Alle 9 al monastero di Camaldoli: incontro con i neo-or-
dinati Domenicani 
Sabato 31 dicembre 
Alle 17.30 in Abbazia a Nonantola: Messa di San Silvestro 
Domenica 1 gennaio 
Alle 9 a Palagano: uscita con pastorale missionaria  
Alle 18 al Duomo di Carpi: Messa della Pace 
Giovedì 5 gennaio 
Alle 9.30 a Carpi: collegio Consultori 
Alle 17 a Modena nella sede di Alleanza Cattolica in via-
le Tassoni 110: incontro con Alleanza Cattolica  
Venerdì 6 gennaio 
Alle 18 al Duomo di Modena: Messa Epifania del Signo-
re 
Sabato 7 gennaio 
Alle 16.45 nella parrocchia di Sant’Antonio in Cittadella 
a Modena: presentazione libro Padre Contardo Montemag-
gi 
Domenica 8 gennaio 
Alle 15 al Forum Monzani di Modena: festa dei Presepi e 
Alberi di Natale  
Alle 20.45 nella chiesa di Santa Maria della Pietà a Bo-
logna: prolusione Fscire Piccola Scuola di Sinodalità 
Lunedì 9 gennaio 
Alle 9 a Bologna: Ceer 
Martedì 10 gennaio 
Alle 7 a Capua: formazione clero 
Mercoledì 11 gennaio 
Alle 7 a Roma: presidenza Cei 
Giovedì 12 gennaio 
Alle 9.30: corso di aggiornamento Clero 
Alle 18: presidenza Comitato CS online 
Sabato 14 gennaio 
Alle 9.30 a Gesù Redentore: Consiglio pastorale diocesa-
no a Gesù Redentore 
Alle 15.30 a Gesù Redentore: incontro formativo Opera-
tori Pastorale Familiare  
Alle 21: 11 km da Gerusalemme Pastorale Giovanile 
Domenica 15 gennaio 
Alle 11 nella parrocchia di Spezzano: Messa Festa della 
Famiglia  
Alle 14 nell’unità pastorale di Fiorano-Spezzano: Breve 
intervento cammino di preparazione al matrimonio 
Alle 15.30 alla Sacra Famiglia di Modena: Convegno Gior-
nata della Parola

I referenti Fism con il vicario Gazzetti, il sindaco Muzzarelli e l’assessora Baracchi

Il sacerdote Mattia Ferrari

In memoria di don Alessandro Garuti 

Venerdì 16 dicembre, dopo aver ricevuto il conforto dei 
Sacramenti, il Signore ha chiamato alla vita eterna don 

Alessandro Garuti, di anni 69 già parroco di Castelvetro e 
amministratore parrocchiale di Levizzano Rangone.  

Lo annunciano l’arcivescovo e il pre-
sbiterio della diocesi di Modena-No-
nantola, le comunità di Castelvetro e 
Levizzano, i fratelli Amedeo e Marco, 
unitamente ai famigliari e parenti tut-
ti. I Funerali avranno luogo lunedì 19 
alle 14.30 nella chiesa parrocchiale di 
Castelvetro. Dopo la Messa si prosegui-
rà per il cimitero locale.                                                                                                                                                                                    
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Enzo Piccinini, iniziata la fase diocesana della causa
Sabato scorso a Modena 
si è aperta l’inchiesta 
informativa presieduta 
dall’arcivescovo Castellucci

Enzo Piccinini

DI JACOPO GOZZI 

Il 26 maggio 1999 Enzo Picci-
nini morì improvvisamente in 
un incidente stradale sull’A1, 

in prossimità di Fidenza. Al fune-
rale, celebrato dal cardinale Gia-
como Biffi, in San Petronio a Bo-
logna, parteciparono oltre sette-
mila persone per ricordare la sua 
vita che, sia nella professione 
medica che nella passione edu-
cativa, ispirò moltissimi uomi-
ni e donne. 
Vent’anni dopo, il 6 gennaio 2019, 

la postulatrice Francesca Amedea 
Consolini, ha presentato per con-
to della Fondazione Enzo Piccini-
ni all’Arcivescovo-abate della dio-
cesi di Modena-Nonantola, Erio 
Castellucci, il libello di domanda 
per introdurre la Causa per la ca-
nonizzazione del Servo di Dio, ac-
colta il 26 maggio 2019 nel corso 
di una solenne celebrazione in 
Duomo. 
Sabato scorso, 10 dicembre, si è 
aperta nella chiesa di Gesù Reden-
tore a Modena l’inchiesta infor-
mativa diocesana sulla vita, le vir-
tù e la fama di santità del Servo di 
Dio, presieduta dall’arcivescovo 
Castellucci.  
Erano presenti centinaia di fede-
li, di ogni età, provenienti da di-
verse parti d’Italia. L’avvio dell’in-
chiesta, che consiste nell’istituzio-
ne di un rigoroso tribunale eccle-

siastico - come vogliono le norme 
canoniche - rappresenta la parte 
più rilevante del percorso dioce-
sano per vagliare le cause di bea-
tificazione e canonizzazione.  
Nel mezzo della preghiera vesper-
tina, con canti e salmi, il cancel-
liere della diocesi, monsignor Mi-
roslaw Denisiuk, ha guidato la 
parte più formale e giuridica del 
gesto. Lo stesso arcivescovo ha giu-
rato sul Vangelo, per primo, di 
adempiere con assoluta fedeltà e 
diligenza al proprio compito. «Co-
sì mi aiuti Dio - questo si legge 
nella formula - e mi assistano que-
sti santi Vangeli». Con le stesse pa-
role hanno giurato i componenti 
del tribunale: monsignor Franco 
Borsari, delegato episcopale, don 
Riccardo Fangarezzi, promotore 
di giustizia, e Massimo Poggi, no-
taio attuario e cursore. Ha giura-

to anche la postulatrice della cau-
sa di Piccinini: Francesca Amedea 
Consolini.  
«Il rito che abbiamo avviato con 
la celebrazione dei Vespri e che 
ora proseguirà - ha spiegato Ca-
stellucci - è un rito molto impe-
gnativo per la nostra Chiesa dio-
cesana: è un rito che ha un sapo-
re giuridico, e ha un valore giuri-
dico, ma ha soprattutto il valore 
che ciascuno di noi mette dentro 
a questo momento con il proprio 
cuore, con la propria presenza, 
con la propria preghiera». 
Davide Prosperi, il presidente del-
la Fraternità di Comunione e Li-
berazione, venuto appositamen-
te a Modena per questa inaugura-
zione, ha commentato così 
quest’inizio: «Questo è un gran 
giorno per tutto il movimento di 
CL, oltre che per la famiglia di En-

zo e la diocesi di Modena. Di En-
zo si inizia a documentare e a ca-
pire la vita, la virtù e la fama di 
santità. La Chiesa fa un grande 
dono al popolo di Dio e a noi 
in particolare, un popolo che En-
zo ha servito senza calcoli e con 
passione sconfinata per tutta la 
sua vita». 
«La Chiesa di Modena-Nonanto-
la - ha dichiarato la postulatrice 
della causa, Francesca Amedea 
Consolini - vede ancora una vol-
ta uno dei suoi figli incamminar-
si verso il riconoscimento ufficia-
le della santità, e unirsi a molti al-
tri che questo cammino hanno già 
intrapreso, in una sorprendente 
varietà di carismi che testimonia 
la ricchezza dei doni che lo Spiri-
to Santo semina a piene mani e 
che qui trova un terreno singolar-
mente fecondo».

Buone pratiche per curare il Creato

DI ESTEFANO TAMBURRINI 

«Il rapporto con il Creato-
re e il Creato non è qual-
cosa di diverso dal rap-

porto con il prossimo: ce lo ri-
corda san Francesco, con 
un’estesa rete di fraternità che si 
estendeva al lebbroso, al mala-
to, al Sultano - che era allora ne-
mico - fino ad arrivare al Sole e 
altre creature» ha dichiarato l’ar-
civescovo Castellucci in occasio-
ne dell’incontro annuale delle 
«Parrocchie sostenibili», svolto-
si lo scorso 10 dicembre alla par-
rocchia Madonnina e che ha 
contato sulla partecipazione di 
circa 40 persone, tra cui sacerdo-
ti e volontari delle comunità 
parrocchiali. Nell’incontro so-
no quale sono stati presentati 
gli esiti della mappatura sulle 
«Pratiche di ecologia integrale 
e cura del Creato», che ha co-
involto 70 comunità parroc-
chiali della diocesi di Mode-
na-Nonantola.  
«Si tratta - ha proseguito Castel-
lucci - di un lavoro significativo, 
con nuclei riflessivi di tipo mo-
tivazionale, operativo e di co-
municazione: nuclei non di-
sgiunti, ma interconnessi fra di 
loro perché è dall’esperienza 
concreta che nascono le idee e, 
viceversa, è dalla catechesi che 
nascono iniziative educative, 
dove il tema dell’ecologia è en-
trato già a partire dal Magistero 
di Paolo VI». Azioni importan-
ti, buone pratiche che «merite-
rebbero le prime pagine nei 
giornali, ma non vengono rac-
contate quasi mai e questo, dob-
biamo dirlo, incide sulla repli-
cabilità di tali azioni» ha con-
cluso l’arcivescovo sottolinean-
do il rischio di una comunica-
zione che tende a mettere in evi-
denza le notizie negative, sotto-
valutando l’impatto di certe 
azioni positive sull’immagina-
rio collettivo.  
Nuclei contenuti in una mappa-

tura divisa in tre ambiti: «Quel-
lo pastorale (motivazionale), 
per capire quanto l’ecologia in-
tegrale fosse interiorizzata nelle 
Comunità parrocchiali, quello 
operativo che riguarda l’impe-
gno e le azioni concrete e, infi-
ne, quello delle alleanze nel ter-
ritorio» sostiene Walter Sancas-
siani, coordinatore delle Parroc-
chie sostenibili. «La mappatura 
mette in evidenza un’ampia 
gamma di buone pratiche di ef-
ficientamento energetico, acqui-
sti realizzati con attenzione al-
la filiera, azioni di contrasto al-
la povertà, che però non vengo-
no direttamente associate a pra-
tiche di ecologia integrale» pro-
segue Sancassiani, sottolinean-
do che il «40% delle Comunità 
parrocchiali coinvolte ritiene 
che il tema dell’ecologia integra-
le non venga affrontato». Per 
Sancassiani, «questa mappatura 
ci permette di valorizzare le buo-
ne pratiche esistenti, intreccian-
do l’ambito pastorali con le 
azioni concrete che prendono 
forma in ogni singola Parroc-
chia, così come nei vari uffici pa-
storali: un’opportunità per dif-
fondere, anche all’interno del 
percorso sinodale, il paradigma 
dell’ecologia integrale, da non 
confondere con mero ambienta-
lismo e che attraversa moltepli-
ci dimensioni dell’esistenza 
umana». (È possibile consulta-
re il rapporto completo sul sito 
dell’Arcidiocesi all’indirizzo 
tinyurl.com/53494k8f). 
L’incontro è stato arricchito con 
le testimonianze condivise dal-
le Comunità parrocchiali di San 
Giovanni Bosco, San Michele 
Arcangelo (Nonantola), Regina 
Pacis e Castelnuovo Rangone. 
Tutte promotrici di azioni edu-
cative, culturali e formative vol-
te a promuovere l’ecologia inte-
grale nella comunità ecclesiale. 
Comunità, questa, che comin-
cia a entrarvi con gradualità. Al-
tre realtà citate riguardano la 
Scuola Penny Wirton di Mode-
na e la Città dei ragazzi, che, du-
rante l’emergenza ucraina han-
no promosso itinerari di ascol-
to, accompagnamento e inclu-
sione. Itinerari verso una “cul-
tura dell’incontro”, che ricono-
scono la vulnerabilità come di-
mensione radicalmente costitu-
tiva di ogni vivente (Haraway, 
2019)

Nel salone 
della Madonnina 
circa 40 persone 
hanno parlato 
di sostenibilità

Sabato 10 dicembre: l’incontro «Parrocchie sostenibili» nel salone della Madonnina

Sabato scorso durante «Parrocchie sostenibili» 
sono stati presentati gli esiti di una mappatura 
svolta su 70 comunità diocesane per attuare 
progetti e promuovere un’ecologia integrale

Celebrazioni di San Silvestro nell’Abbazia di Nonantola

DI JACOPO FERRARI 

A Nonantola il 31 dicem-
bre è sempre una gran-
de festa: si celebra infat-

ti la solennità del suo patro-
no, san Silvestro I papa, le cui 
spoglie sono custodite nella 
basilica abbaziale, a cui è de-
dicata 
La celebrazione, tanto attesa 
dai nonantolani e dall’intera 
diocesi, si terrà nella basilica 
e sarà presieduta dall’arcive-
scovo-abate Erio Castellucci. 
Durante la processione d’in-
gresso della Messa, il Priore 

recherà il braccio del Santo 
Papa Silvestro - reliquiario 
che fa parte del Tesoro Abba-
ziale, realizzato nel 1372 
dall’orafo bolognese Giulia-
no da Bologna e custodito per 
tutto l’anno presso il Museo 
benedettino e diocesano di 
Nonantola - col quale, all’ini-
zio della celebrazione, l’arci-
vescovo-abate impartirà la be-
nedizione sul paese di No-
nantola e sull’intera arcidio-
cesi. L’offertorio sarà anima-
to dai figuranti del Palio 
dell’Abate, antico popolo del-
la Partecipanza Agraria, in ve-
sti d’epoca medievale. Oltre 
alle offerte per il banchetto 
eucaristico, saranno donati 
all’arcivescovo-abate i prodot-
ti della terra della Partecipan-
za. Questo dono ricorda una 
tradizione molto antica se-
condo la quale, il 31 dicembre 
di ciascun anno, il popolo 
della Partecipanza rendeva 
grazie all’abate per la conces-
sione delle terre, il cui laude-
mio era fissato in un grasso 
vitello e in alcuni doppieri di 

cera nuova. 
L’ultima parte della celebra-
zione vedrà il canto del Te 
Deum, inno di ringraziamen-
to che tutta l’arcidiocesi riuni-
ta a Nonantola eleva come 
ringraziamento al Padre per i 
doni ricevuti durante tutto il 
corso dell’anno. Alla ricorren-
za prenderanno parte tutte le 
principali autorità del paese 
e i Decorati Pontifici. 
Il giorno successivo, domeni-
ca 1° gennaio 2023, il Museo 
Benedettino e Diocesano 
d’Arte Sacra sarà aperto straor-
dinariamente alle visite dalle 
14.30 alle 18. Sarà un modo 
per cominciare l’anno nuovo 
sotto il segno della cultura e 
della bellezza. Sarà possibile 
visitare il Sacro Tesoro 
dell’Abbazia, i codici miniati 
e le preziose pergamene di 
imperatori e papi dal medioe-
vo all’epoca moderna, insie-
me ad altri dipinti provenien-
ti dall’abbazia e da altre par-
rocchie della diocesi. Ingres-
so libero senza necessità di 
prenotazione.

Durante la processione 
d’ingresso, il Priore 
recherà il braccio 
del patrono col quale, 
all’inizio della Messa, 
il vescovo impartirà 
la benedizione sul paese 
e su tutta l’arcidiocesi

La reliquia del braccio di san Silvestro

«Seme diVento»: a gennaio 
iniziano gli appuntamenti 

Inizia lunedì 9 gennaio nella chiesa 
di Gesù Redentore il progetto «Seme 

diVento», un ciclo di incontri 
formativi promossi dal servizio di 
Pastorale giovanile, dall’Ufficio 
catechistico e dall’Ufficio famiglia 
dell’arcidiocesi di Modena-Nonantola 
e dalla Diocesi di Carpi. Il primo 
appuntamento sarà intitolato «La 
“buona notizia” della preadolescenza 
e il passaggio della Cresima che 
sprigiona i doni di Dio» e vedrà 
intervenire come relatrice suor 
Roberta Vinerba, direttrice 
dell’Istituto Superiore di Scienze 
Religiose di Assisi e docente di 
teologia morale. La proposta si ispira 
al progetto nazionale elaborato dalla 
Conferenza episcopale italiana che 
invita i fedeli a camminare insieme in 
uno stile sinodale per rispondere alla 
missione educativa in ascolto del 
vento dello Spirito Santo.

CON L’ANNO NUOVO
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«Grazie alla fede mi sento rinato»

DI BENEDETTA PICCININI 

Una forte testimonianza di ri-
nascita e conversione, quel-
la narrata da Dario Urbano 

martedì 13 dicembre nella chiesa 
di San Paolo per il terzo «Martedì 
del vescovo». L’artista, sulle note 
della sua musica ha condotto i pre-
senti lungo le pagine della sua sto-
ria ad un incontro che gli ha cam-
biato completamente la vita. 
Dario, il più piccolo di cinque fi-
gli, a soli cinque anni ha vissuto 
la morte del padre, un avvenimen-
to improvviso e devastante. La fa-
miglia, che era gioiosa e vitale, gra-
dualmente si è spenta, perdendo 
la speranza. «Mia madre - afferma 
Dario - ha sempre portato un lut-
to e una depressione grandissima 
nel cuore, e questo sentimento è 
arrivato anche a me, che ero il più 
piccolo e assorbivo tutto il dolore 
di quella casa, come un piccolo 
fantasma. I miei fratelli più gran-
di hanno avuto modo di sfogare 
diversamente il loro dolore, io in-
vece, non andando neanche a 
scuola, ho vissuto tutta la malat-
tia della mamma, in ogni momen-
to, portandomi dentro per tanti 
anni quel peso così grande».  
«Ho sempre scritto da quando ero 
piccolo poesie e canzoni - conti-
nua Dario con commozione -e ho 
partecipato a tanti concorsi musi-
cali perché dentro di me sentivo di 
voler emergere da questa situazio-
ne che mi schiacciava, perché no-
nostante fossero passati molti an-
ni, le ferite erano ancora aperte. A 
un certo punto ho iniziato a can-
tare, ma non riuscivo a colmare il 
vuoto che avevo dentro. Anche a 
scuola venivo bullizzato e deriso. 
In terza media, per la prima volta, 
ho pensato di togliermi la vita, sof-
frivo ma allo stesso tempo avevo 
una certezza nel cuore: volevo co-
struire nella mia vita qualcosa di 
grande. Poi è giunto il momento 
in cui mi sono lasciato andare e 
ho deciso di mollare tutto: casa, 
famiglia, amicizie e interessi. 

Quando ho abbandonato tutto e 
il vuoto ha preso il sopravvento: 
giorni interi passati nel letto a fis-
sare il soffitto, succube di una de-
pressione che con le mie forze non 
potevo comprendere e gestire». 
Al liceo poi Dario ha incontrato la 
dipendenza dalla pornografia, che 
al tempo riteneva il modo più sem-
plice e veloce per ricevere affetto. 
«Ma per fortuna - continua Dario 
- ho scoperto che avevo diritto di 
essere amato e di amare in altri 
modi. In quel mondo cercavo la fa-
miglia egli amici che non avevo, 
volevo di allontanare da me tutte 
le fatiche della vita, il male, le bot-
te: era un modo per scappare».  
Ma ecco la svolta: il Signore, ha te-
so a Dario una mano, attraverso 
sua madre. Assieme a lei, infatti, 
Dario è partito per Assisi e lì la ri-
voluzione è arrivata nel momen-
to più inaspettato, attraverso gli 
occhi e le braccia di una scono-
sciuta, una donna che gli ha stra-
volto la vita. Un calore, un fuo-
co, un affetto che lui non aveva 
mai sentito prima. È per questo 
che con grande forza oggi Dario 
grida al mondo: «Il mio cuore 
batte forte perché la vita ha scon-
fitto la morte».  
Il percorso è stato lungo: dopo 
questo incontro stravolgente ha 
vissuto tre anni nella comunità 
Nuovi Orizzonti a Roma, ha fatto 
una meravigliosa scoperta che rac-
conta così: «Ho avuto bisogno di 
combattere le mie dipendenze, 
non è stato semplice, per allonta-
narle ho dovuto comprendere che 
in realtà avevo bisogno di tanto 
amore».  
Dopo anni di cammino, aiutato 
da terapeuti e psicologi, ma soprat-
tutto dalla fede che si stava sem-
pre più fortificando nel suo cuo-
re, Dario si è costruito una nuova 
vita e una famiglia. Oggi, vive del-
la sua musica, che lo ha portato 
davvero lontano. I testi delle sue 
canzoni, che hanno raggiunto mi-
gliaia di persone, sono il segno del-
la grandezza di Dio, e della sua sal-
vezza «preparata davanti a tutti i 
popoli». Al termine dell’incontro 
Dario ha lasciato i presenti con un 
meraviglioso augurio: «Il rappor-
to di fiducia con Dio è un dono, 
non è per tutti allo stesso modo, 
c’è chi ancora è in ricerca: conti-
nuate a cercarlo. C’è la risposta per 
ognuno di noi. È un regalo che, 
chissà, magari proprio questo Na-
tale entrerà nel cuore di ciascuno». 

L’augurio finale: 
«Il rapporto 
di fiducia con Dio 
è un grande dono, 
bisogna cercarlo»

L’esibizione di Dario Urbano davanti a giovani riuniti nella chiesa di San Paolo a Modena

Martedì a San Paolo i ragazzi hanno ascoltato 
la testimonianza del cantante Dario Urbano, 
che dopo un lungo percorso di smarrimento 
e dipendenza, si è sentito accolto dal Signore

Il tema del fine vita affrontato dai giovani della diocesi 

Prosegue il cammino 
della «Cattedra dei 
Giovani» promosso 

dal Servizio di Pastorale 
Giovanile. Nel pomeriggio 
di sabato 10 dicembre si e  
svolto, alla Citta  dei 
Ragazzi, l’incontro di 
approfondimento rivolto a 
tutti i giovani modenesi sul 

presenti sono stati guidati 
nella riflessione 
dell’arcivescovo Castellucci 
e dal dottor Gianfranco 
Martucci, medico 
palliativista di Modena. 
Sono state ore intense, per 
addentrarsi nel mistero 
della fragilita  e della 
sofferenza umane, cosi  

evidenti soprattutto 
quando si avvicina il 
momento della morte. 
Leggendo a piccoli gruppi 
documenti tratti dal 
Magistero della Chiesa, da 
discorsi del Santo Padre e 
da alcuni articoli di 
giornale, ragazzi e ragazze si 
sono confrontati sul valore 
e la dignita  degli ultimi 
attimi della vita di ogni 
uomo, ma anche sul 
dramma che accompagna 
un momento delicato che 
ogni persona vive in modo 
diverso ed unico. Sono state 
affrontate a viso aperto 
tematiche come l’eutanasia 
e l’accanimento 
terapeutico, molto attuali 
nel dibattito culturale della 
contemporaneità. In 
seguito, il dottor Martucci 
ha spigato cosa siano le 
cure palliative, una forma 
di assistenza fondata 
sull’accompagnamento 
sanitario, psicologico e 
spirituale del malato nelle 
ultime fasi della sua vita Un momento del dibattito

11 km da Gerusalemme 
I prossimi incontri 

Si è tenuto ieri nella chiesa di San 
Vincenzo a Modena il terzo 

incontro del percorso 11 km da 
Gerusalemme, promosso dal servizio 
di Pastorale giovanile diocesana.  
Ragazze e ragazzi della diocesi hanno 
trascorso insieme un sabato sera di 
preghiera e fraternità. Si segnala che 
il prossimo appuntamento si terrà 
sabato 14 gennaio nella chiesa 
parrocchiale di Magreta. Quest’anno 
il cammino spirituale sarà vissuto in 
modo speciale anche come 
preparazione alla Gmg di Lisbona e 
in tal proposito si ricorda che il 
podcast «Sognando Lisbona» uscirà 
ogni mese la domenica successiva 
alla serata di «11 km da 
Gerusalemme», portando le 
testimonianze di coloro che, 
dall’arcidiocesi di Modena-
Nonantola, parteciparono alle Gmg 
più significative.

PASTORALE GIOVANILE

a cura di 

«Noi agricoltori abbiamo bi-
sogno di operare in terre-
ni fertili e non può esserci 

una contrapposizione tra agricoltura 
e ambiente. Suoli in salute sono es-
senziali per realizzare un’economia 
pulita e circolare, garantire la biodi-
versità, arrestare il degrado, salvaguar-
dando la salute umana attraverso la 
stretta connessione tra suolo sano e 
sicurezza alimentare».  
In occasione della Giornata mondia-
le del suolo istituita nel 2014 dalla 
Fao, che si celebra il 5 dicembre di 
ogni anno, il Presidente Gianfranco 
Corradi esprime la posizione di Con-
fagricoltura Modena nei confronti di 
questo indispensabile fattore di pro-
duzione ed elemento imprescindibi-
le per l’equilibrio ecologico, poiché 
un suolo sano garantisce cibo sano e 
aiuta a catturare le emissioni di ani-

dride carbonica nell’atmosfera, com-
battendo così i mutamenti climatici 
che affliggono il Pianeta mettendo in 
serio pericolo la produzione agroali-
mentare globale. A livello mondiale, 
secondo la Fao, il 33% dei suoli già 
oggi presenta segni di degrado e se 
non si interverrà per tutelarli interve-
nendo sulle attuali pratiche di gestio-
ne, quella percentuale raggiungerà il 
90% entro il 2050, minacciando le 
produzioni agricole.  
In Italia i danni sulla fertilità dei suo-
li, secondo l’Ispra, riguardano circa il 
30% della Penisola, principalmente al 
Sud, dove in alcuni casi superano il 
40% delle superfici. E negli ultimi 20 
anni la siccità ha provocato danni 
all’agricoltura italiana per oltre 15 mi-
liardi di euro, il 50% dei quali con-
centrato in Puglia, Emilia Romagna, 
Sicilia e Sardegna. Tra il 2006 e il 2021, 

l’Italia ha perso 1.153 chilometri qua-
drati di suolo naturale o seminatura-
le, con una media di 77 chilometri 
quadrati all’anno, con un danno eco-
nomico stimato in quasi 8 miliardi 
di euro l’anno.  
Da sempre gli agricoltori sono impe-
gnati in prima linea nel custodire i 
territori e l’ambiente circostante attra-
verso le buone pratiche che favorisca-
no la salvaguardia della biodiversità.  
«È il momento di fare scelte consape-
voli, aiutare la filiera con strumenti 
adeguati, potenziare la ricerca, l’inno-
vazione, gli studi scientifici e il moni-
toraggio sui suoli, nonché aumenta-
re nella società civile la consapevolez-
za dell’importanza di questa risorsa e 
destinando allo scopo le necessarie 
risorse finanziarie – conclude Corra-
di -. C’è ancora un discreto gap tra 
promesse e azioni concrete».

È necessario tutelare il suolo

Da 40 anni il Ceis è attivo a Modena e in regione

«Comunicare il sociale: 40 
anni di presenza del 
Ceis a Modena e in Emi-

lia-Romagna». È il titolo dell’even-
to, il primo di una serie in pro-
gramma nel 2023 e che saranno 
arricchiti da una pubblicazione, 
che lo scorso 14 dicembre, in Co-
mune a Modena, ha celebrato il 
prestigioso anniversario della Fon-
dazione Ceis Onlus. 
All’appuntamento erano presen-
ti il sindaco di Modena, Gian Car-
lo Muzzarelli, l’arcivescovo Erio 
Castellucci e Luciano Squillaci, 
presidente della Federazione ita-

liana comunità terapeutiche.  
«Libertà, uguaglianza, fraternità: 
questi tre valori tornano sempre 
nell’attività del Ceis - ha sottoli-
neato Castellucci. Le dipendenze 
riducono fortemente la libertà e la 
dignità della persona: è come tro-
varsi al guinzaglio e l’opera del 
Ceis contribuisce a eliminare que-
sto guinzaglio. La disuguaglianza 
è poi motivo di povertà ed esclu-
sione sociale, anche qui il Ceis 
contribuisce alla crescita sociale e 
alla vera inclusione. La fraternità, 
infine, è il cuore che si mette per 
rendere concreta la libertà e 
l’uguaglianza e Ceis la mette in 
pratica avviando reti ad ogni li-
vello, tra le famiglie, gli opera-
tori e le comunità dei territori 
in cui opera. 
«La storia del Ceis a Modena - ha 
affermato il sindaco Gian Carlo 

Muzzarelli - ci parla di inclusione, 
di attenzione alle fragilità, di ca-
pacità di leggere i bisogni e di da-
re risposte, senza stigma, senza 
pregiudizi, con lo sguardo e, so-
prattutto, con il cuore aperto. Ma 
ci parla anche di collaborazione 
con le istituzioni per tenere unità 
la comunità di fronte all’emargi-
nazione sociale e al disagio eco-
nomico, di un rapporto virtuoso, 
costruito negli anni, tra volonta-
ri, associazioni del territorio, si-
stema pubblico della sanità e del 
welfare». 
A seguire l’intervento di Andrea 
Volterrani, docente di Sociologia 
della Comunicazione-Comunica-
zione sociale e delle organizzazio-
ni no-profit all’Università Tor Ver-
gata di Roma, sul tema «Il ruolo 
della comunicazione come agen-
te di cambiamento sociale e cul-

turale» e la presentazione de «La 
nostra storia: 40 anni di Ceis» - 
(www.gruppoceis.it/lanostrasto-
ria/) – il nuovo sito dedicato al 
quarantennale, un viaggio a ritro-
so nel tempo, nei ricordi, nel rac-
conto di tante e faticose esperien-
ze, moltissime gioie non disgiun-
te da qualche sofferenza.  
Nel concludere la giornata, padre 
Giuliano Stenico, presidente del-
la Fondazione Ceis onlus, ha ricor-
dato come «la nascita, la missio-
ne, lo sviluppo, la strutturazione, 
l’impostazione e lo stile che per-
forma i rapporti con le istituzio-
ni, i servizi sociali e la società ci-
vile, propri della Fondazione Ceis, 
non sono dovuti alla volontà di af-
frontare con un progetto definito 
ed articolato, scritto a tavolino, il 
problema della tossicodipenden-
za che, negli anni Ottanta, costi-

tuiva una vera e propria emergen-
za sociale, ma sono stati generati 
dall’ascolto e dalla condivisione di 
una sofferenza lacerante e distrut-
tiva come quella di un genitore 
che scopre la tossicodipendenza 
del proprio figlio, problematica 
che allora non poteva avvalersi né 
di risposte adeguate e differenzia-
te come oggi, né di una appropria-
ta e diffusa conoscenza e com-
prensione della sua specificità La 
condivisione del vissuto dei geni-
tori e la partecipazione delle sto-
rie e delle fatiche dei residenti in 
trattamento, praticata dall’inter-
no, ha costituito le fondamenta 
sia per l’impostazione di tutti i 
programmi riabilitativi e di ac-
compagnamento che la Fondazio-
ne ha realizzato lungo gli anni sia 
per la costruzione organizzativa e 
istituzionale della stessa». 

Una serie di eventi 
in programma nel 2023 
per celebrare la storia 
della Fondazione

Una struttura del Ceis di Modena

tema del «fine vita». A 
primo impatto potrebbe 
sembrare un argomento 
lontano, se non 
spaventoso, per noi giovani, 
eppure, nel corso del 
pomeriggio, è stato 
evidente quanto possa 
essere significativo parlarne. 
Durante l’incontro i 

terrena, che può mostrare il 
volto di una societa  civile e 
umana che si prende cura 
di chi e  fragile, sofferente o 
morente, con l’amore e la 
gratuita  che si possono 
ritrovare nella parabola del 
Buon Samaritano. Cosi  la 
morte non e  piu  un 
momento di solitudine, ma 
di vicinanza e sostegno 
comunitario. Nelle ultime 
ore dell’incontro, ricche di 
domande e dibattito, 
queste tematiche sono state 
scavate, ed è emerso che 
debbano essere sempre 
affrontate con spirito di 
ascolto e dialogo verso tutti. 
In conclusione, con un caffè 
e un pezzo di torta si è 
conclusa una giornata 
stimolante di riflessione 
comunitaria, che ha lasciato 
i presenti pieni di 
domande, ma soddisfatti di 
essersi confrontati con un 
mistero tanto profondo, 
che interroga realmente 
tutti gli uomini -credenti e 
non - di qualsiasi eta . 
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L’incontro 
che si è tenuto 
alla Città 
dei Ragazzi 
è stato seguito 
su YouTube 
dalle comunità 
delle diocesi 
di Modena 
e Carpi

Come mai abbiamo perso la consapevo-
lezza dell’importanza dei sacramenti nel-
la vita cristiana? 

In quest’epoca, la percezione che i sacramenti 
non siano importanti deriva dal rischio di per-
dere tre consapevolezze fondamentali. 
La prima consapevolezza è che la Grazia prece-
de sempre il merito della persona e, nella logica 
dei sacramenti, le opere sono espressione dell’ac-
coglienza del Signore. Quando 
papa Francesco fa riferimento al 
«rischio pelagiano» denuncia il 
pericolo che si valuti la vita cri-
stiana soltanto sulla base dei 
meriti individuali.  
La seconda consapevolezza che 
rischiamo di perdere è che la 
forma della vita cristiana non è 
individuale, ma comunitaria: il 
cristiano non è un “cavaliere 
che percorre questa valle di la-
crime cercando di conquistarsi 
il Paradiso”, ma è parte di un 
popolo, “pietra” di un tempio 
spirituale e i sacramenti sono 
una celebrazione comunitaria 
perché cementano la Chiesa.  
Infine non bisogna perdere di 
vista la centralità del corpo du-
rante la liturgia: i sacramenti 
sono doni che passano attra-
verso alcuni elementi materia-
li come acqua, olio, pane e vi-
no e attraverso doni ed espe-
rienze. Oggi stiamo sempre di 
più rischiando di perdere il sen-
so del corpo come espressione 
della persona, dando spazio a 
quell’idea precristiana secon-
do la quale il corpo è seconda-
rio. La fede cristiana è invece 
espressione di un Dio che si fa 
carne e di conseguenza il cor-
po ricopre un ruolo centrale ri-
spetto alla salvezza. 
 
Come rendere la comunità 
soggetto liturgico nella cele-
brazione di tutti i sacramenti 
e anche delle esequie? 
Dal punto di vista liturgico il ri-
to, che presenta molte varianti, 
è lo strumento del sacramento, 
perché non si assiste ai sacra-
menti, ma vi si partecipa. Nel 
Messale ci sono molte parti che 
riguardano la musica, il canto 
e varie forme di collaborazione 
ministeriale. 
Dal punto di vista pastorale, 
la partecipazione della comu-
nità può essere favorita dalla 
cura della comunità: gli ani-
matori, i ministranti, i lettori, 
gli accoliti e il coro, la guida 
di un’assemblea che canta, 
possono aiutare la comunità a diventare sog-
getto liturgico. 
Parlando delle esequie, esse sono un momento 
delicato, ma anche un’opportunità pastorale im-
portante per poter testimoniare la vita eterna. A 
volte le esequie sono un momento freddo, men-
tre dovrebbero diventare un momento di evan-
gelizzazione. A livello comunitario ad esempio, 
sarebbe possibile coinvolgere un gruppo di per-
sone della parrocchia che presti servizio, accol-
ga i fedeli alla porta della chiesa e guidi i canti. 
 

 
Non sarebbe il ca-
so di ripensare i 
percorsi per prepa-
rarsi e giungere ai 
sacramenti? 
Da 52 anni la Chie-
sa italiana si è data 
un Documento Ba-
se per il rinnova-
mento della cate-
chesi, seguito da 
molte proposte mi-
rate. Per quanto ri-
guarda i percorsi sa-
cramenti, non si 
tratta di ripensare i 
contenuti, ma il me-
todo. 
In Italia è in atto da 
molti anni la pro-
posta di una cate-
chesi che non sia 
semplicemente sco-
lastica e nozionisti-
ca, ma dovrebbe 
rappresentare l’ini-

ziazione cristiana in tutte le dimensioni, come 
apprendiamo da At 2,42 che cita l’ascolto degli 
apostoli, l’unione fraterna, la frazione del pane 
e le preghiere. Forse oggi servirebbe confidare di 
più nella capacità educativa dell’esperienza. Pa-
pa Francesco afferma che la realtà è superiore 
all’idea, vuol proprio dire che la dottrina cristia-
na fa parte di una vita, ha un volto e una carne: 
si chiama Gesù ed è via, verità e vita. Certamen-
te organizzare una catechesi che si fondi sull’espe-
rienza è più complicato e ci vuole coraggio per-
ché è chiaro che i bambini a Messa non possa-
no capire tutto ciò che avviene. Forse dovrem-
mo apprendere dai primi cristiani che praticava-
no la mistagogia: preparavano il minimo, ma ri-
flettevano sul mistero celebrato aiutando i cri-
stiani a interiorizzare la fede. 
 
Che legame c’è tra il Battesimo e il peccato ori-
ginale? 
Il peccato originale non è poi così “originale” 
come sembra, perché ogni volta che commettia-
mo un peccato, lo replichiamo. Tutti abbiamo 

in mente le azioni di Adamo ed Eva, ma biso-
gna ricordare che il peccato originale è la super-
bia che porta l’uomo a sostituirsi a Dio. Quan-
do l’uomo si sostituisce a Dio, è lui che decide 
cosa sia bene e cosa male. Ogni volta che si com-
mette un peccato, di qualsiasi natura sia, ci si so-
stituisce a Dio. A proposito di ciò occorre dire 
che a volte l’esaltazione della libertà individua-
le va a discapito della responsabilità nei confron-
ti di Dio, degli altri e del Creato. 
Nel racconto di Genesi la decisione di infrange-
re la legge di Dio comporta quattro ferite nelle 
relazioni fondamentali.  
In primo luogo viene compromessa la relazio-
ne con Dio: Adamo ed Eva rompono il rappor-
to con il Signore, fuggono da Lui e si nascondo-
no; poi viene ferita la loro relazione personale e 
sociale: prima andavano d’accordo, poi Adamo 
accusa Eva e Dio del suo stesso errore; ancora l’es-
sere umano è ferito con se stesso perché nella sua 
coscienza è subentrata la malizia e questo è te-
stimoniato dalla nudità e dalla vergogna; infine 
il rapporto con il resto del Creato è compromes-
so: dopo il peccato la terra diventa ostile all’uo-
mo e la generazione diventa ostile alla donna. 
Ciò dimostra che ogni peccato ci ferisce nelle re-
lazioni fondamentali dell’esistenza 
Ecco il legame con il primo sacramento della vi-
ta cristiana: con il Battesimo restano le ferite, re-
stano i “colpi di coda” del serpente, che sono le 
tentazioni, ma questo sacramento permette di vi-
vere le relazioni di cui abbiamo parlato, nella for-
ma del dono. 
La narrazione di Adamo ed Eva viene riletta nel 
Nuovo Testamento alla luce del Padre Miseri-
cordioso (Lc 15), dove si trova la decisione di 
infrangere l’ordine della casa. Poi c’è un figlio 
minore che ha infranto il rapporto con il Pa-
dre, è ferito nel rapporto con se stesso, nel rap-
porto con gli altri e nel rapporto con la natura: 
non riesce neanche a raggiungere le carrube per-
ché lotta con i maiali. Qui lo schema è il me-
desimo della Genesi, ma c’è un padre che sul 
semplice ritorno del figlio si commuove e lo ab-
braccia e organizza una festa. Il Battesimo è 
questa festa in cui Dio regala all’uomo la pos-
sibilità di vivere tutte le relazioni come dono 
nella logica della gratuità. 
 
Perché non portare la comunione dopo la cre-
sima? 
Questa fu esattamente la proposta formulata da 
Benedetto XVI nella Sacramentum caritatis, esor-
tazione apostolica post-sinodale per ripristinare 
l’ordine dei sacramenti come avveniva antica-
mente nell’iniziazione cristiana: prima il Batte-
simo, poi la Cresima, infine la Comunione. 
Durante questo rito, l’adulto che entrava nel bat-
tistero veniva accompagnato da una processio-
ne durante la quale l’assemblea cantava «Il Signo-
re è il mio pastore»: un salmo che narra tutti gli 
elementi fondamentali dei tre sacramenti: «ad ac-

que tranquille mi conduce», con il riferimento 
al Battesimo; «cospargi di olio il mio capo» alla 
Cresima; «hai preparato per me una mensa, il 
mio calice trabocca» all’Eucarestia, coronamen-
to dell’appartenenza alla comunità ecclesiale.  
Certamente studiare di nuovo questo ordine 
potrebbe rendere più evidente la connessione 
tra Battesimo e Cresima e il significato dell’Eu-
carestia. 
 
La crisi del sacramento della penitenza è lega-
ta anche all’eccessiva facilità con cui si ottiene 
l’assoluzione? 
Nella Reconciliatio et paenitentia, Giovanni Paolo 
II legava la crisi del sacramento alla crisi di fede 
che determina la crisi del senso del peccato e la 
scarsità del desiderio di misericordia. 
Occorre precisare però che il senso del peccato 
è diverso dal senso di colpa: quest’ultimo è un 
campanello d’allarme che segnala la distanza tra 
i valori che la persona ha interiorizzato e le azio-
ni che compie. Dal senso di colpa si può attiva-
re il senso del peccato e che a sua volta porta 
l’uomo ad affidare il proprio peccato nella mi-
sericordia di Dio. 
Nell’immagine che contrappone, anche nel Duo-
mo di Modena, Pietro e Giuda, Pietro vive il sen-
so di colpa e lo consegna a Dio credendo nel 
perdono, mentre Giuda non riesce a trovare la 
misericordia e decide di uccidersi.  
Questo sacramento “misura” il livello della fe-
de, ma non è un sacramento individuale, perché 
ogni volta che si compie un peccato, si ferisce il 
corpo ecclesiale e, come afferma Lumen Gentium 
11 «C’è bisogno del perdono di Dio e della Chie-
sa perché il peccato è una ferita inferta a Dio e 
alla Chiesa». Dunque anche la crisi dell’appar-
tenenza alla Chiesa finisce per riflettersi su que-
sto sacramento. 
Ci sono altri fattori di crisi, per esempio la sen-
sazione che la confessione dei peccati sia una 
sorta di “lista della spesa” con tanto di prezzo da 
pagare. Talvolta c’è anche la difficoltà oggettiva 
di trovare un confessore e i preti sono sempre più 
impegnati. In ogni caso la Confessione, se fatta 
bene anche con una certa calma, diventa un’espe-
rienza rigenerante dal punto di vista spirituale 
ed è importante sottolineare il valore della Pe-
nitenza, che va meditata attentamente. Il sacra-

mento è medicinale, non è giudiziale: è una pra-
tica che va incontro al peccato per sanarlo. 
In merito a ciò, sempre nella Reconciliatio et pae-
nitentia Giovanni Paolo II chiedeva di pensare 
meglio a questa parte del sacramento, che è im-
portante per tradurre l’assoluzione in un gesto. 
Quando Gesù dice all’adultera «Va’ e da ora in 
poi non peccare più» (Gv 8,11) sta dicendo let-
teralmente che questo sacramento “guarda” al 

futuro, ma richiede uno sforzo 
per avere valore. 
 
Sacramento dell’Ordine e del 
Matrimonio sono paralleli. 
Ci può dire in sintesi cosa si-
gnifica? 
San Tommaso li definiva «i due 
sacramenti sociali» perché abili-
tano a esercitare un servizio sta-
bile nella Chiesa. Essendo sacra-
menti però, non precludono un 
servizio basato sulla disponibili-
tà o sui bisogni personali o del-
la comunità, ma sulla Grazia del 
Signore. 
Nei sacramenti c’è sempre questa 
dinamica: è Dio che si avvicina 
all’uomo. Due persone che chie-
dono di sposarsi e un uomo che 
riceve l’Ordine, vanno all’altare 
per chiedere al Signore di accom-
pagnarli, perché con quel gesto ri-
conoscono che la capacità di 
amare davvero viene solo da Dio. 
La consapevolezza del fedele è 
che, anche se ci mettesse il mas-
simo impegno, senza la Grazia 
di Dio, sarebbe perduto. L’uo-
mo riconosce che non sa amare 
come ha amato Cristo. Non è 
una questione di quantità, ma di 
qualità. 
C’è un passaggio delicato nei Van-
geli in cui Gesù dice di amare co-
me comandamento, non come 
sentimento. Questa può sembra-
re una classificazione molto fred-
da, ma in realtà significa che 
l’amore autentico non è sottopo-
sto ai sentimenti, ma è una deci-
sione che suscita, solo in segui-
to, il sentimento. Non può esser-
ci un sentimento alla base, se no 
chi avrebbe il coraggio di promet-
tere utilizzando la parola «sem-
pre»? Questa parola non si può 
utilizzare per i sentimenti, e 
neanche sulla base della propria 
volontà, ma la si può utilizzare 
soltanto se si viene aiutati da ciò 
che è eterno. 
 
Come mai la Messa per molti è 
una celebrazione noiosa?  
La Messa dovrebbe essere una fe-
sta, non “allegrotta” ma pensosa: 
una festa interiore che deve esse-
re partecipata.  
Forse a volte si ha la sensazione 
che sia noiosa a causa del lin-
guaggio. Se facciamo attenzione 
al Messale, esso dona ai fedeli 
tante possibilità di partecipazio-
ne di cui spesso non ci si ricorda. 
In primo luogo ci sono i canti. 
che devono suscitare partecipa-
zione, non soltanto ammirazio-
ne e plauso. Al di là di qualche 
pezzo che può favorire la medi-

tazione, è importante che l’assemblea possa par-
tecipare al canto, così come la preghiera dei fe-
deli e poi la processione offertoriale: gesti che pos-
sono esprimere e incentivare la partecipazione. 
Talvolta ci può essere la percezione che la Mes-
sa sia noiosa perché la predica va rielaborata me-
glio. Papa Francesco ha dedicato una buona par-
te di Evangelii gaudium all’omelia, perché la pre-
dica è diventata sentore di qualcosa di noioso. 
Dobbiamo però trovare il modo di sottolineare 
il senso dell’Eucarestia come “festa pensosa”. La 
Messa è motivo profondo di festa, ma anche il 
concentrato più profondo della vita cristiana e 
nella Liturgia ci sono tutti gli elementi che ci con-
sentono di renderla una festa pensosa. 
 
Unzione degli infermi 
Un tempo questo sacramento era noto con il no-
me di «Estrema unzione» perché era l’ultima un-
zione sacramentale - dopo Battesimo e Cresima 
- in ordine cronologico. 
È il sacramento che nella formula chiede la gua-
rigione del corpo. Occorre sempre ricordare che 
la preghiera deve essere posta non come condi-
zione, ma come supplica, con la stessa logica 
con cui Gesù prega sul Monte degli Ulivi: «Pa-
dre, se vuoi, allontana da me questo calice! Pe-
rò non la mia volontà, ma la tua sia fatta» (Lc 
22,42-43).  
 
Cosa c’entrano i sacramenti con la mia vita 
quotidiana? 
I sacramenti sono fondamentali per il cammino 
cristiano perché fanno sperimentare il primato 
della Grazia in ogni situazione di vita. Il Batte-
simo fa sperimentare la presenza di Dio nella na-
scita e in tutte le nascite che sperimentiamo 
nell’esistenza e ci accorpa alla Chiesa; la Cresi-
ma conferma la scelta battesimale; la Penitenza 
raccoglie il peccato e lo brucia nella misericor-
dia di Dio; l’Eucarestia fa capire che senza il ci-
bo che è il corpo di Cristo noi diventeremmo ari-
di e non potremmo vivere; l’Ordine e il Matri-
monio mostrano che nei momenti importanti 
della vita c’è sempre bisogno della Grazia di Dio; 
infine l’Unzione significa che il Signore non ci 
lascia soli neanche nel momento della malattia. 
La totalità delle esperienze di vita dipende dalla 
Grazia di Dio.

L’arcivescovo Castellucci durante l’ultimo incontro del percorso interdiocesano «Credi tu questo? i doni per la vita: i Sacramenti»

Si è tenuto lunedì scorso a Modena l’ultimo incontro del percorso 
interdiocesano «Credi tu questo? I doni per la vita: i sacramenti», 
che ha visto la partecipazione dell’arcivescovo Erio Castellucci, il 
quale ha raccolto dieci domande formulate nel corso degli 
incontri da parte delle comunità parrocchiali delle diocesi di 
Modena-Nonantola e Carpi e ha provato a rispondere in maniera 
esaustiva. Proponiamo in questa pagina una sintesi 
dell’intervento di Castellucci curata della redazione di Nostro 
Tempo.

Sacramenti, Castellucci: 
«Doni per la nostra vita»

Queste tappe sono fondamentali 
per il cammino di ogni fedele 
perché portano a comprendere 
il primato della Grazia di Dio 
nei momenti più significativi 
dell’esistenza di ogni persona
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a cura di 

Il presidente di Lapam 
Confartigianato e quello 
di Coldiretti Modena, 

Gilberto Luppi e Luca Bor-
sari, accompagnati dai ri-
spettivi direttori, Carlo Al-
berto Rossi e Marco Zanni, 
hanno incontrato l’arcive-
scovo di Modena-Nonanto-
la e vescovo di Carpi Erio 
Castellucci, per donargli 
una statuina del presepe, 
una tradizione che prose-
gue da tre anni. Dopo l’in-
fermiera, donata nel 2020, 
e l’imprenditore tecnolo-
gico del 2021, quest’anno 
il personaggio del presepe 
è la florovivaista. 
«Il florovivaismo è un com-
parto strategico del Made in 
Italy che coinvolge anche sul 

territorio tante imprese im-
pegnate nel garantire bellez-
za e a migliorare la qualità 
della vita con il contrasto ai 
cambiamenti climatici, 
all’inquinamento dell’aria e 
al dissesto del territorio” ha 
affermato il presidente di 
Coldiretti Modena Luca Bor-
sari. Che ha poi sottolinea-
to: “Si tratta dell’espressio-
ne di una agricoltura multi-
funzionale capace di gene-
rare esternalità positive per 
il bene della comunità e 
dell’ambiente, nonostante i 
rincari e le grandi difficoltà 
economiche. Noi siamo qui 
a rappresentare il mondo 
dell’agricoltura, che è così 
centrale anche a Modena: di-
fendere la tipicità dei pro-

dotti del territorio è davve-
ro decisivo in questa fase». 
«Quest’anno – sottolinea 
Gilberto Luppi, presidente 
Lapam Confartigianato - 
portiamo nel presepe un 
simbolo della sostenibilità 
espressa dagli artigiani e dal-
le piccole imprese e declina-
ta su tre fronti: economico, 
sociale, ambientale. A livel-
lo economico, la piccola im-
presa, l’artigiano offrono 
prodotti e servizi belli, ben 
fatti, durevoli, a basso im-
patto ambientale, unici e di-
stintivi. E sono anche ba-
luardo della sostenibilità so-
ciale, poichè ben radicati nei 
territori di appartenenza do-
ve intrattengono rapporti e 
relazioni di scambio crucia-

li per il benessere delle co-
munità locali. Anche per noi 
è strategica la difesa del Ma-
de in Italy, la sinergia tra as-
sociazioni è davvero impor-
tante e preziosa». 
Castellucci ha ringraziato e 
ha rilanciato, aprendo alla 
possibilità di ospitare un ap-
profondimento sui temi cal-
di del mondo dell’agricoltu-
ra, dell’artigianato e del 
commercio. Ha poi fatto gli 
auguri per un sereno Natale 
alle due associazioni, assi-
curando che le statuine sa-
ranno poste in un presepe 
modenese e in uno carpigia-
no come simbolo di rinasci-
ta e di fiducia.

Una statuina donata al vescovo

Museo benedettino 
Orario per le feste 

Si segnalano gli orari di 
apertura del museo 

benedettino e diocesano 
sito in Piazza Caduti 
Partigiani, 6 a Nonantola 
durante il periodo 
natalizio; questi gli orari in 
vigore dal 24 dicembre all’8 
gennaio: lunedì chiuso, 
martedì, mercoledì e 
giovedì dalle 9.30 alle 
12.30, il venerdì, sabato e 
domenica dalle 9.30 alle 
12.30 e dalle 14.30 alle 18. 
Il 24, 25 e 31 dicembre il 
Museo sarà chiuso per la 
festività del Natale e del 
patrono di Nonantola. Il 
26 dicembre, 1 gennaio e 
6 gennaio, sarà  aperto 
solo al pomeriggio dalle 
14.30 alle 18. 

NONANTOLA Valorizzare, promuovere 
e tutelare il volontariato

L’associazione «il Cireneo» nasce per valo-
rizzare, promuovere e tutelare il servizio 
del volontario come preziosa forma di te-

stimonianza cristiana e partecipazione civile.  
Si ricorda che l’adesione è rivolta ai ministri 
straordinari dell’Eucaristia e agli accoliti che 
prestano servizio recandosi ai domicili degli 
ammalati; ai “Postini” che distribuiscono avvi-
si e bollettini alle famiglie del territorio parroc-
chiale; a chi gratuitamente pulisce o fa manu-
tenzioni a chiese e oratori; ai segretari che svol-
gono servizio presso l’ufficio parrocchiale; a tut-
ti coloro che durante la sagra sono addetti alla 
cucina; a chi promuove un’attività di volonta-
riato e di assistenza ad anziani, bambini, fami-
glie e disabili per conto della parrocchia; ai mi-
nori (dai 16 ai 18 anni) se hanno il consen-
so scritto dei genitori o tutori. La quota asso-
ciativa è annuale. Per informazioni, mail: il-
cireneo@modena.chiesacattolica.it, telefono 
059.2133835. Gli uffici sono aperti in via 
Santa Eufemia, 13, il lunedì e il venerdì dal-
le 10 a alle 12. 

Sister Act 
di Cecilia e Giorgia - Oltre l’ascolto

Mentre ci avviciniamo al 
ricordo della nascita del 
Signore Gesù, riprendiamo a 

riflettere su Maria di Nazareth e con 
lei ci uniamo a tutta quella schiera di 
donne che, nella storia, sono state 
costruttrici di idee, di relazioni, 
compagne di viaggio e formatrici di 
vita. Con Maria e tutte le donne che 
ci hanno preceduto desideriamo 
continuare a collaborare nel 
“costruire” la Chiesa, non come 
figure secondarie ma come 
“protagoniste” insieme agli uomini. 
Continua così la nostra condivisione 
sugli scritti della teologa Adriana 
Valerio in merito alla figura di Maria 
di Nazareth, una piccola-grande 
donna che ci dona spunti di 
riflessione per la vita e per la 
comunione: «Se ci affidiamo alla 
narrazione del Vangelo di Luca 
dobbiamo registrare come Maria sia 
una ragazza autonoma e decisamente 

coraggiosa, una donna tutt’altro che 
subalterna: non interpella il padre, 
non si consulta con il marito, come 
sarebbe apparso naturale per quei 
tempi. Il suo “sì” non è accettazione 
passiva e sottomessa, ma risposta al 
progetto di Dio così come era stato 
per Abramo, padre nella fede, e per 
Mosè, liberatore del popolo. È lei la 
protagonista, il prototipo del 
credente che si affida all’iniziativa 
salvifica di Dio. Non è una serva 
umilmente sottomessa, ma è la serva 
del Signore, cioè colei che 
rappresenta il popolo di Israele 
rimasto fedele a Dio e che aspetta 
con impazienza il compimento della 
promessa. In lei si riconoscono quelli 
che nel testo sacro vengono definiti i 
poveri d’Israele («anawim»), coloro 
che non solo si affidano a Dio e alle 
sue braccia misericordiose, ma che 
annunciano il sovvertimento delle 
logiche del mondo». Nell’esperienza 

della storia religiosa femminile Maria 
si presenta allora nella veste di figura 
autorevolmente attiva nella vita dei 
credenti: non più donna dalla 
passività oblativa, inerme davanti al 
dolore, ma, al contrario, madre 
presente e compassionevole, donna 
vicina alla sofferenza dell’umanità 
perché il dolore si trasformi in vita. 
«La Madre di Gesù - afferma ancora la 
teologa - è anche la donna autorevole 
che guida le sorti della Chiesa 
nascente. Maria di Nazareth, dunque, 
può essere un modello di formazione 
per le donne d’oggi, nella misura in 
cui la sua immagine, per non cadere 
nelle trappole che riducono la sua 
figura unicamente come modello di 
docile sottomissione, viene riletta 
con una diversa chiave interpretativa, 
aiutando a rappresentare le istanze 
delle nuove generazioni di donne e il 
loro bisogno di libertà e 
autorevolezza».

Maria: un modello di formazione

Un ponte tra giustizia e carità

DI MASSIMILIANO FERRARINI 

A un anno dal rinnovo della 
convenzione voluta 
dall’arcivescovo 

Castellucci, tra l’arcidiocesi di 
Modena-Nonantola e il 
Tribunale di Modena per lo 
svolgimento di attività di messa 
alla prova, sono state venti le 
persone accolte da Caritas 
diocesana per lo svolgimento di 
attività di “messa alla prova” e 
lavori socialmente utili in 
costante collaborazione con 
l’Uepe di Modena, per un totale 
di quasi 2.000 ore di lavori di 
pubblica utilità all’interno dei 
diversi contesti, servizi e 
dispositivi messi in campo dalla 
Caritas nel 2022. Un’azione 
particolarmente significativa alla 
luce della recente pubblicazione 
in Gazzetta Ufficiale del Decreto 
Legislativo 10 Ottobre 2022 
n.150, anche conosciuto come 
«Riforma Cartabia», la cui 
entrata in vigore, 
momentaneamente rinviata 
dall’attuale governo, prevede 
una serie di misure che 
muovono dal principio della 
giustizia riparativa, tra cui la 
“messa alla prova” che vede la 
Chiesa italiana già impegnata da 
alcuni anni: Caritas italiana il 14 
novembre del 2019 aveva infatti 
già firmato uno specifico 
protocollo d’intesa con il 
Ministero della Giustizia 
proprio allo scopo di 
promuovere tali convenzioni a 
livello territoriale. Già alla fine 
degli anni ’90, in diversi 
interventi, il cardinal Martini 
ricordava quanto fosse 
necessario, alla luce del recupero 
della visione biblica della colpa 
e della pena, il superamento del 
concetto di carcere inteso come 
unico rimedio al male; scriveva 
infatti: «il cristiano, se vuole 
essere coerente con il messaggio 
di Dio Padre misericordioso, 
non potrà mai giustificare il 

carcere se non come momento 
di arresto di una violenza». Un 
appello che si rinnova anche 
oggi a partire dai recenti dati 
sulla recidività del reato, pari 
circa al 70 per cento in Italia, 
che significa che più di due 
persone su tre, una volta uscite 
dal carcere, commettono 
ulteriori crimini e devono 
scontare altre pene in carcere. In 
questa riflessione si inserisce il 
paradigma della giustizia 
riparativa, il cui obiettivo è 
quello di promuovere percorsi 
volti a superare la logica del 
reato inteso come castigo, cioè 
come comportamento che 
incrina l’ordine costituito e che 
richiede una pena da espiare, 
aiutando piuttosto chi ha 
commesso un reato a 
riconoscere la propria condotta 
come intrinsecamente dannosa 
e offensiva per le eventuali 
vittime e per la comunità e a 
sentirsi personalmente 
responsabilizzato in forme di 
riparazione del danno 
provocato, contribuendo 
attivamente con le proprie 
capacità e attitudini personali, 
in attività volte a ridurre 
l’ingiustizia sociale e le 
disuguaglianze dentro la 
comunità. Caritas, 
coerentemente con il paradigma 
della giustizia riparativa, 
desidera che la comunità sia 
realmente coinvolta nel 
processo di riparazione e non 
sia soltanto una destinataria di 
tale azione riparatrice, ma si 
ponga come attrice sociale 
all’interno dei percorsi di 
“messa alla prova”: in tal senso 
vengono regolarmente proposti 
alle persone incontri e 
laboratori che aiutino a portare 
la riflessione anche su di un 
piano esistenziale, per 
comprendere che riparare non 
significa solo ripagare in termini 
economici un danno causato. Le 
“messe alla prova”, nella logica 
della giustizia riparativa, sono 
state quindi occasione per uscire 
dalla dicotomia del 
giustizialismo o del 
permissivismo, lasciandoci 
toccare personalmente 
dall’incontro con l’altro, per 
compiere insieme, imputati e 
comunità, un cambio di 
prospettiva capace di rimettere 
al centro la dignità di ciascuno.

L’obiettivo  
è superare 
la logica 
del reato, intesa 
come castigo

In base alla convenzione tra l’arcidiocesi 
e il Tribunale di Modena, Caritas diocesana 
ha accolto venti persone per svolgere attività  
di “messa alla prova” e lavori socialmente utili

«Fiducia nella città»: soltanto insieme si può essere liberi

DI ESTEFANO TAMBURRINI 

Oltre cinquanta persone si so-
no riunite, venerdì scorso, 
presso la Palazzina Pucci, in 

occasione della «Festa della Crocet-
ta»: titolo che evoca la sede del Pro-
getto «Fiducia nella Città», le cui ini-
ziative sono state raccontate dalla vo-
ce di operatori e cittadini coinvolti 
nelle differenti attività. Attori, que-
sti, che rappresentano quella comu-
nità da attivare, stando all’obiettivo 
primario di un percorso pastorale rac-
contato da Nostro Tempo sin dalla fa-
se di avvio: quel webinar del gennaio 
2021 in cui ci è stato ricordato che i 

diritti dovrebbero essere accessibili a 
tutti, altrimenti si parla di privilegi. 
Diritti, questi, che Caritas diocesana 
ha voluto promuovere attraverso ini-
ziative come «Teddy per il Quartie-
re Crocetta», laboratorio estivo rivol-
to a bambini e bambine della fascia 
d’età compresa dai 6 a 11 anni, chia-
mati a «essere e diventare cittadini 
del proprio territorio»; «Musicando-
Lab», itinerario di espressività fina-
lizzato a facilitare la comunicazione 
e l’ascolto tra genitori e bambini 
(“perché se non ci si occupa dei cit-
tadini del domani, non si può par-
lare di Fiducia nella città”, afferma-
no gli operatori Caritas); «Vivi il 
Parco XXII Aprile», iniziativa nata 
per trasformare gli spazi del quar-
tiere in luoghi di cultura, di incon-
tro con l’altro prossimo.  
Iniziative, tutte, che si ricongiungo-
no in un percorso pastorale più am-
pio: un itinerario di animazione ar-
ricchito dalla ricerca-intervento «Cit-
tà abit-abile», che ha raccolto le voci 
e le rappresentazioni di 170 abitan-
ti, di 17 nazionalità diverse attorno 
al problema abitativo. (Voci utili a 
dar vita a una prassi comunitaria, di 
responsabilità condivisa, nel condo-

minio Prato Verde, nella cornice del 
Progetto «verso un’ecologia della vi-
ta quotidiana»). 
«La Festa Della Crocetta» è stata 
un’occasione preziosa per racconta-
re anche delle buone notizie, come 
suggerito da alcune docenti dell’IC-
10. Quelle notizie che fanno fatica a 
trovare spazio nelle prime pagine, co-
me afferma l’arcivescovo Castellucci. 
Sfida complessa, se intrapresa nel 
Quartiere Crocetta-Sacca, spesso rap-
presentato come “problematico” da 
analisi parziali, prive di contatto fisi-
co (LS.49). 
Sfida che richiederà futuri confronti, 
come affermato dall’Assessora Pinel-
li verso la fine di un incontro in cui 
tutti ricordiamo l’importanza di es-
sere una comunità educante: quella 
comunità in cui, «nessuno libera nes-
suno, nessuno si libera da solo ma ci 
si libera insieme», come ricordava il 
vicedirettore Caritas Federico Valen-
zano citando Paulo Freire in riferi-
mento a «tutti i cittadini, insegnanti 
e rappresentanti delle istituzioni che 
hanno mostrato sincera gratitudine 
e vicinanza con la loro presenza: un 
segnale molto positivo, che rafforza 
i nostri legami nella comunità».

Venerdì 16 dicembre 
alla Palazzina Pucci 
si è tenuto l’evento 
«Festa della Crocetta» 
dove Caritas ha esposto, 
grazie alle testimonianze 
delle persone coinvolte, 
i progetti attuati a Modena

L’evento di venerdì

Padre Contardo Montemaggi 
Presentazione del libro 
e Messa in suffragio 

Sabato 7 gennaio 2023 verrà 
presentato, dalle 16.45, nel salone 

parrocchiale di Sant’Antonio in 
Cittadella a Modena in Piazza della 
Cittadella 24, il libro scritto sulla figura 
di padre Contardo Montemaggi, terzo 
parroco di questo territorio per sette 
anni tra il 1983 e il 1990. A questa 
iniziativa parteciperà l’arcivescovo 
Castellucci che presiederà anche la 
celebrazione eucaristica delle 18, in 
ricordo e suffragio del Padre. Saranno 
presenti anche padre Secondo Ballati, 
già cappellano in questa parrocchia a 
partire dal 1997 e ora superiore della 
comunità dei frati minori di Santa Maria 
di Campagna, dove padre Contardo ha 
vissuto gli ultimi anni della sua 
esistenza e Rossana Arletti, parrocchiana 
che conobbe personalmente 
Montemaggi. 

Giorgio Mai

CITTADELLA
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a cura di

Tutti i progetti selezionati 
nell’ambito del bando di 
crowdfunding «Il futuro a 

portata di mano», lanciato da Bper 
Banca per sostenere iniziative di 
natura educativa e sociale propo-
ste dalle realtà del Terzo Settore e 
rivolte a bambini e ragazzi dai 3 
ai 19 anni, hanno raggiunto il lo-
ro obiettivo. Le 5 associazioni 
hanno infatti raccolto il 30% del 
budget economico prefissato gra-
zie alla rete dei propri sostenitori 
e potranno così ricevere il contri-
buto da parte di Bper Banca per il 
restante 70%, fino a un massimo 
di 15.000 euro ciascuno. 
Il cofinanziamento della Banca 
interesserà i progetti di innovazio-
ne sociale candidati nel 2022 sul 
network Bper Banca di Produzio-
ni dal Basso - prima piattaforma 

italiana di crowdfunding e social 
innovation - raggiungendo realtà 
attive in diversi territori di presen-
za dell’Istituto: si va da iniziative 
legate allo sviluppo dell’identità 
personale e delle relazioni socia-
li attraverso attività artistiche e ar-
tigianali, come nel caso del pro-
getto «Altre direzioni», promosso 
dalla Fondazione Caritas Senigal-
lia Onlus, che si sviluppa nel ter-
ritorio di Montemarciano (AN), 
a progetti volti a combattere la po-
vertà educativa, come «Tu mi fai 
girarrrr - il virtual tour ecologico 
di Affori», ideato dall’Associazio-
ne Minima Theatralia di Milano. 
E ancora: a Trento, la campagna 
“Euforia Circus Festival” dell’Asso-
ciazione Prodigio OdV si propo-
ne di realizzare un festival del cir-
co all’interno della suggestiva cor-

nice del Monte Bondone e nel pie-
no rispetto dell’ambiente monta-
no, coinvolgendo attivamente i 
giovani - alcuni dei quali con di-
sabilità - nell’organizzazione 
dell’evento. I bambini dai 3 ai 9 
anni sono invece i beneficiari del 
progetto «La BorgoFavola Poten-
tina», promosso dall’Associazio-
ne di Promozione Sociale Latte 
Amore e Fantasia di Potenza per 
realizzare un libro illustrato con 
il coinvolgimento diretto e parte-
cipato dei più piccoli. «G.O gio-
vani In Onda 2.0» è l’iniziativa 
ideata da Hobbit, Cooperativa So-
ciale di San Benedetto del Tronto, 
che coinvolgerà 200 adolescenti 
dando voce ai loro ideali attraver-
so la registrazione di podcast de-
dicati a diversi temi di attualità. 
La Presidente di Bper Banca, Fla-

via Mazzarella, ha dichiarato: 
«Bper Banca, vicina al Terzo Set-
tore con numerose azioni di na-
tura benefica e commerciale, at-
traverso il crowdfunding intende 
riconoscere la funzione sociale 
delle realtà non profit impegnate 
per lo sviluppo di attività di inte-
resse generale finalizzate al bene 
comune. Anche i progetti di que-
sta edizione de Il futuro a porta-
ta di mano hanno un importan-
te valore per i territori, non ve-
diamo l’ora di vedere le associa-
zioni al lavoro per realizzare gli 
obiettivi di sostenibilità indica-
ti». Per maggiori informazio-
ni:https://www.produzionidal-
basso.com/network/di/bper-
banca#progetti-bper-banca.

Crowfunding Bper: i cinque progetti candidati saranno cofinanziati dalla banca

Boy and two girls discover nature

Perché la società 
critica la Chiesa?

Nonostante i tempi delle grandi 
ideologie avverse al cristianesi-
mo siano ormai tramontati, 

non mancano neppure oggi degli at-
tacchi molto duri nei confronti della 
Chiesa cattolica che talora arrivano ad 
assumere i tratti dell’insulto. Anche se 
in prima istanza viene spontaneo igno-
rare queste recriminazioni come pri-
ve di senso e di valore, è bene interro-
garsi sulle motivazioni che possono 
spingere alcune persone ad accanirsi 
con particolare veemenza contro l’isti-
tuzione ecclesiale. 
Su questo tema, sono interessanti le 
seguenti considerazioni del padre 
Congar: «Ciò che conferisce asprezza 
alla questione delle mancanze della 
Chiesa sono queste “pretese”. Le ac-
cuse che vengono mosse contro di lei 
non rivestirebbero una tale gravità se 
venissero rivolte a una società qua-
lunque; esse diventano sconcertanti 
dal momento in cui la Chiesa come 
società e come struttura pretende di 
ornarsi della qualifica di santa, di in-
fallibile, e reclama dagli uomini ob-
bedienza, fiducia, devozione. Si com-
prenderanno allora alcuni atteggia-
menti attuali più caratteristici dinan-
zi alle manchevolezze che vengono 
rimproverate alla Chiesa: peccati, li-
miti, mancanze storiche» (Y. Congar, 
Vera e falsa riforma nella Chiesa, Jaca 
Book, Milano 1972, 60). 
Nell’opinione del teologo domenica-
no, la Chiesa viene osteggiata con par-
ticolare forza quando ostenta la pre-
tesa di essere un’istituzione moral-
mente superiore che proprio per que-
sta sua caratteristica può e vuole por-
si alla guida dei singoli e della socie-
tà. Effettivamente, quando qualcuno 
vuole passare davanti agli altri, susci-
ta la loro irritazione (cf Mc 10, 41), 
che in questo caso si esprime nell’evi-
denziare in modo violento le colpe e 
i limiti della comunità cristiana. 
Si potrebbe obiettare che oggi la Chie-
sa cattolica, a differenza degli anni in 
cui Congar scriveva il testo citato, è 
molto più consapevole di non essere 
affatto irreprensibile e di portare il 
tesoro evangelico in vasi di creta 
(2Cor 4, 7). In effetti, ai nostri gior-
ni le pretese che potrebbero ricadere 
sotto le osservazioni del teologo do-
menicano non sono quelle dell’isti- Città del Vaticano: la folla radunata in piazza San Pietro (Foto Agensir)

Oggi le osservazioni 
del teologo potrebbero 
riguardare chi agisce 
a nome di una comunità

tuzione, ma quelle di singoli pastori 
o cristiani che agiscono a nome del-
la comunità ecclesiale. 
Ad esempio, vi sono persone che a cau-
sa della loro personalità non sono ca-
paci di vivere relazioni interpersonali 
improntate alla libertà e alla recipro-
cità, ma tendono ad impostarle nella 
linea del controllo, con cui esprimo-
no la loro superiorità sugli altri. Nel 
contesto ecclesiale, costoro hanno un 
bisogno ineludibile di guidare altre 
persone nella fede, di orientare le lo-
ro scelte, presentando magari le loro 
opinioni più o meno saggie come 
espressione della volontà di Dio. Figu-
re del genere, soprattutto se arricchite 
da una certa vita spirituale, competen-
ze teologiche e grande generosità sul 
fronte pastorale, hanno spesso un 
grande successo, dal momento che an-

che oggi moltissimi credenti hanno 
bisogno di punti di riferimento forti. 
Costruirsi un’identità solida è un per-
corso molto lungo che non tutti riesco-
no a completare, e quando questo non 
avviene il vivere sotto la protezione di 
figure molto sicure di sé dà un certo 
senso di sicurezza. In questa condizio-
ne di dipendenza, però, non si matu-
ra realmente, e prima o poi ci si ritro-
verà a dover scegliere tra la fedeltà al-
la propria guida – magari identificata 

con l’esperienza cristiana in quanto 
tale – e quella alla propria coscienza, 
con esiti devastanti. Molti credenti 
hanno pensato di aver rinunciato ad 
aver fede e sono divenuti antagonisti 
della comunità ecclesiale solo perché 
hanno preso le distanze dal leader a 
cui facevano riferimento per pensare 
finalmente con la loro testa. 
Se poi queste figure molto forti perdo-
no la loro autorevolezza, per varie ra-
gioni, lasciano una quantità di fedeli 
completamente disorientati sul piano 
spirituale, dal momento che costoro 
non hanno più a disposizione un ri-
ferimento del quale erano ormai dive-
nuti dipendenti. Non si tratta di una 
possibilità remota. Chi non riesce a 
vivere relazioni libere e improntate al-
la reciprocità ma tende a dominare, 
prima o poi potrà finire anch’egli per 
diventare dipendente da altre figure 
più forti, dal momento che non sa vi-
vere stili relazionali alternativi. Se ta-
le dipendenza si tradurrà in compor-
tamenti problematici, l’interessato per-
derà la sua credibilità, e attirerà il di-
sprezzo sia su di sé che sull’istituzio-
ne ecclesiale che ha permesso il suo 
operato. Anche in questo modo si può 
realizzare quanto paventato dal padre 
Congar. 
Non è questo il contesto per riflette-
re sull’opportunità di promuovere 
persone con queste difficoltà relazio-
nali al ministero ordinato o a com-
piti di un certo rilievo nelle comuni-
tà cristiane. Si tratterebbe di valutare 
se rinunciare ad individui molto de-
terminati e brillanti che hanno un 
certo seguito, per evitare che in tem-
pi più o meno lunghi finiscano pro-
babilmente per danneggiare grave-
mente quelle persone a cui inizial-
mente hanno fatto del bene, e la que-
stione non è semplice. 
In ogni caso, per la riforma della Chie-
sa non basta che il suo livello istitu-
zionale più alto metta da parte ogni 
pretesa di superiorità, ma occorre che 
questo passaggio avvenga anche all’in-
terno della leadership ecclesiale di ba-
se. Questa deve essere capace di vive-
re relazioni libere e improntate alla re-
ciprocità, evitando di sfruttare il pro-
prio ruolo autorevole per favorire di-
namiche di dipendenza dalla propria 
persona.

Secondo Yves Congar la realtà ecclesiale subisce 
accuse «dal momento in cui pretende di ornarsi  
della qualifica di santa, di infallibile, e reclama 
dagli uomini obbedienza, fiducia, devozione»

Una venerazione 
che dura da 1250 anni

ll primo culto celebrato a Nonantola sembra essere 
stato un culto legato agli Apostoli: questo almeno 
emerge dai documenti dei primi anni di vita dell’Ab-

bazia. Quello per san Silvestro pare essere il primo cul-
to specifico del monastero, sorto, si pensa, nel 756. Al-
la notizia di questa traslazione si oppone una contra-
ria tradizione romana, che vuole il corpo di Silvestro 
ancora a Roma nel 761, allorché fu sepolto da papa Pao-
lo I nel monastero di Santo Stefano. Resta quindi da pen-
sare che si trattasse solo di parte del corpo, e che venis-
se usata la parola «corpus» per indicare la parte per il 
tutto. In effetti, quando fu effettuata la ricognizione del-
le reliquie attribuite al santo Papa, nel 1914, fu ritrova-
to un numero limitato di ossa, oggi custodite in una te-
ca bronzea conservata all’interno dell’altare maggiore 
della basilica ed esposta alla venerazione dei fedeli il 31 
dicembre di ogni anno, festa liturgica di San Silvestro. 
Molte fonti nonantolane conservano riferimenti, più o 
meno attendibili, a questo culto; la testimonianza prin-
cipale è costituita dal codice denominato «Acta Sancto-
rum», conservato nel Museo Benedettino e Diocesano 
d’arte sacra di Nonantola. 
Le reliquie di papa Silvestro I rimasero nella «confes-
sio» della basilica romanica, cioè nell’altare centrale del-
la cripta, fino al 22 ottobre 1444, quando l’abate Gian 
Galeazzo Pepoli le traslò solennemente. Fu allora che 
le reliquie furono collocate nel presbiterio della parte 
superiore, all’interno di un’apposita costruzione soprae-
levata dell’abside di meridione, poiché l’altare maggio-
re già custodiva le reliquie di Sant’Anselmo e di 
Sant’Adriano III. 
Il 23 febbraio 1580, su mandato dell’abate commen-
datario cardinale Guido Ferreri, fu inaugurato il mae-
stoso mausoleo di San Silvestro, eretto dietro l’altare 
maggiore per legato testamentario del conte Guido Pe-
poli. La situazione restò tale fino al 1913, quando il 
monumento fu scomposto durante i lavori di ripristi-
no dell’impianto romanico della basilica, diretti da don 
Ferdinando Manzini. Le reliquie furono portate in sa-
grestia e ne fu fatta una ricognizione. In quell’occasio-
ne furono tolte dall’antica urna lapidea, oggi esposta nel-
le sale del Museo Benedettino e Diocesano d’arte sacra, 
e raccolte in una modesta urna lignea con vetri, per es-
sere conservate nel palazzo abbaziale, nella cappella del 
Seminario. Successivamente, su iniziativa di monsignor 
Francesco Gavioli, lo scultore nonantolano Paolo Sighi-
nolfi realizzò nel 1991 due teche di bronzo e vetri per 
ospitare una le reliquie di San Silvestro e l’altra le ossa 
degli altri santi nonantolani (papa Adriano III, Ansel-
mo Abate, i martiri Senesio e Teopompo, le vergini Fo-
sca e Anseride). Le teche furono poste nei due altari 
maggiori della basilica, quelle del papa nel presbiterio 
alto, e quelle dei santi nonantolani in cripta. Un avam-
braccio del santo papa fu prelevato nel 1372 per realiz-
zare la lipsanoteca creata dall’orafo Giuliano da Bolo-
gna su incarico dell’abate Tommaso de’ Marzapesci, ora 
esposto presso il Museo. Resta da sottolineare che pres-
so il Museo Benedettino e Diocesano è conservato il cor-
redo funebre di San Silvestro, ritrovato fortuitamente nel 
2002 in una nicchia nel muro dell’Abbazia, avvolto nel 
buio e nel silenzio per quasi un secolo. Si tratta in par-
ticolare di due sciamiti altomedievali datati tra IX e X 
secolo, di straordinaria bellezza ed in più che buona con-
dizione di conservazione.

NONANTOLA

Tanto per sport 
a cura della Pastorale diocesana

«Diede alla luce il suo 
Figlio primogenito, 
lo avvolse in fasce lo 

pose in una mangiatoia perché 
non c’era posto nell’alloggio» 
(Lc 2,7). Auguri a tutti i bam-
bini e i giovani che non hanno 
trovato posto nell’alloggio del-
la vita.  
Quanti giovani bussano e cer-
cano, sperano, ambiscono e gli 
viene risposto «mi dispiace non 
c’è posto»? Ma quali sono “gli 
alloggi” che cercano i giovani e 
che trovano occupati? Non c’è 
posto per loro nell’“alloggio” 
del lavoro quando i posti a cui 
giustamente ambiscono sono 
già occupati.  
Non c’è posto per loro nell’al-
loggio della famiglia, quando 
il cuore dei loro cari è occupa-
to da problemi, chiusure, egoi-

smi. Non c’è posto per loro 
nell’alloggio degli amici perché 
la pensi in modo diverso o sei 
diverso. Non c’è posto per lo-
ro nell’alloggio della scuola 
quando gli insegnanti non ca-
piscono, non ascoltano, non 
aiutano i ragazzi nelle loro ve-
re difficoltà. Non c’è posto per 
loro nell’alloggio del gioco e 
dello sport quando sei sempre 

relegati in panchina e si gioca 
poco nonostante le promesse 
del mister e accade che molti 
giovani sono costretti ad ab-
bandonare lo sport. Non c’è 
posto nell’alloggio di ognuno 
perché troppo o occupato da 
delusioni, amarezze, avvili-
menti.  
Anche Gesù Bambino che na-
sce viene posto in una mangia-
toia, perché non c’era posto per 
lui nell’alloggio, questo deve 
riempire ognuno di coraggio 
ad andare avanti e a non per-
dere la speranza, perché pro-
prio il Natale ci insegna come 
Dio attraverso suo Figlio man-
tiene le promesse che sono 
sempre superiori a ciò che noi 
possiamo solo lontanamente 
immaginare.  
Buon Natale a tutti!

Un sentito augurio di buon Natale 
con un pensiero rivolto ai giovani

                                                                                                                                                                                        

Messa e testimonianze 
Il campo in Appennino 

Il centro missionario diocesano inizia 
l’anno nuovo con la Messa missionaria 

che si terrà lunedì 9 gennaio 2023, nella 
parrocchia di Casinalbo alle 19 e sarà 
presieduta da don Alessandro Ravazzini. A 
seguire, dopo la parte spirituale, sarà 
allestito come sempre un piccolo e 
semplice momento di convivialità 
fraterna. Dalle 21 ci sarà una preziosa 
occasione di ascolto delle testimonianze di 
tre ragazze: Eleonora, Angelica e Giulia, 
che negli ultimi mesi hanno vissuto delle 
esperienze di servizio nella Casa della 
Carità in Albania. Per quanto riguarda 
capodanno, Missio Modena organizza un 
piccolo campo invernale dal 30 dicembre 
al 1 gennaio a Palagano nella casa delle 
suore francescane. Si prospettano tre 
giorni di condivisione e convivialità, tra 
incontri, riflessione e festeggiamenti. Il 
tema del campo sarà la pace. Informazioni 
Francesco: 3356470863; Anna 3401163820.

«Da cuore a cuore»: sposi, 
prosegue il cammino

Il percorso formativo «A due a due» si 
evolve con una nuova proposta di 
incontri che vede unite l’arcidiocesi di 

Modena-Nonantola e la diocesi di Carpi. Il 
primo appuntamento è previsto per il 14 
gennaio 2023 nella chiesa parrocchiale di 
Gesù Redentore e sarà presieduto 
dall’arcivescovo Castellucci. L’intento è 
quello di dare centralità alle proposte 
formative per gli sposi, in particolare per gli 
operatori della pastorale familiare che sono 
attualmente impegnati nella preparazione al 
sacramento del Matrimonio. Il percorso 
2023 «Da cuore a cuore - a due a due» pone 
al centro dell’attenzione pastorale 
l’atteggiamento chiave della “cura”, ovvero 
gli sposi stessi che, con il loro reciproco 
amore, diventano testimonianza di un 
amore più grande che li anima ad essere 
disponibili per altre coppie nell’ascolto e 
nel dialogo in merito alle vicende 
quotidiane rischiarate dalla luce del 
Vangelo.

MISSIO MODENA

 di don Massimo Nardello

Camminare 
insieme  
nella fede 
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Domenica prossima si 
celebrerà il Natale: la 
nascita di un uomo che 

con la sua vita, i suoi gesti, le sue 
parole, ha saputo mutare il 
mondo, offrendo anche 
all’umanità la possibilità di 
cambiare. Nasce un bambino, un 
piccolo essere umano in fasce, tra 
le braccia di una mamma e di un 
padre che lo veglia e lo custodisce. 
Gesù parte dal basso, dal piccolo, 
dall’ingenuità inconsapevole dei 
bimbi. È il figlio di Dio che si fa 
toccare e abbracciare, conosce fin 
da piccolo la difficoltà della vita. 
Secondo il vangelo di Luca, che ci 
accompagna il giorno di Natale, 
Maria non ha un posto comodo 
in cui partorire, perché non c’era 
posto nell’alloggio. Maria avvolge 
il piccolo e lo appoggia in una 
mangiatoria. È bello il verbo 
greco          (anaclino), perché tra i 
suoi primi significati sta anche 
«sedere, porre a mensa». Questo 
verbo fa molto riflettere. Il piccolo 
Gesù, in fasce, siede a mensa in 
una mangiatoia, un tavolo 
povero, dove si cibano gli 
animali. Ed è interessante come il 
primo verbo utilizzato per 
descrivere la nascita di Gesù 
richiami in modo così intenso 
anche la mensa con cui stabilirà 
la nuova Alleanza durante 
l’ultima cena. Gesù, Dio che si fa 
uomo, che già appena nato viene 
posto in una “mensa”. Maria, 
Giuseppe, e il piccolo Gesù non 
sono una famiglia “da albergo”, 
non è per loro il “luogo” 
dell’albergo. Ma è per loro un 
luogo in cui allo stesso tempo si 
può vivere calore, condivisione, 
ed intimità. Un luogo che non è 
fisso, ma è stabile. Non un 
albergo, ma un luogo in cui si 
entra a contatto con la gente, con 
i pastori che possono passare a 
visitarlo. L’evangelista Luca in 
questo brano, non cita altro 
luogo se non una mangiatoia. 
Non sappiamo se questa era 
posta in una stalla, oppure 
all’aperto. Un segno molto forte e 

facile da riconoscere per i pastori, 
che forse non hanno dovuto fare 
troppa fatica a trovare un bimbo, 
avvolto in fasce, in una 
mangiatoia. I pastori vegliano, 
mentre stanno lavorando, e 
proprio perché vigili, riconoscono 
un messaggero di Dio, che li 
stupisce e intimorisce. Nella loro 
semplice umiltà e umanità lo 
ascoltano, vincono il timore e si 

fidano. Sono i pastori che si 
accorgono che è accaduto 
qualcosa di importante, qualcosa 
che può cambiare. Il messaggero 
parla a chi, nella notte, veglia. 
Non sono i dottori della Legge, 
non sono i mercanti, sono i 
pastori. In greco, il termine 
pastore significa anche custode. I 
custodi vegliano, sono attenti e 
per questo si accorgono di ciò che 

sta accadendo. I custodi fanno la 
guardia, custodiscono, 
proteggono il loro gregge. È 
un’azione di custodia, di guardia, 
di protezione, oltre che di veglia. 
Allora appare la gloria di Dio, alla 
risposta umile, attenta, che sa 
custodire e proteggere. Quando il 
nostro cuore sa accorgersi, allora 
possiamo riconoscere la 
grandezza in ciò che ai nostri 
occhi appare piccolo o di poca 
importanza. Quando il nostro 
cuore sa accorgersi dello sguardo 
di Dio, allora vi sono gloria e 
pace, perché abbiamo saputo 
riconoscere la sua grandezza.
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La settimana del Papa

«Vigilare per custodire il cuore 
e capire cosa succede dentro»

Un’immagine 
del Pontefice 
in Aula 
Paolo VI 
durante 
l’udienza 
di mercoledì 
a proposito 
di un tema 
importante 
per la vita 
spirituale: 
la vigilanza 
(Foto Vatican 
Media/Sir)

Durante l’udienza di mercole-
dì scorso dedicata all’atteg-
giamento della vigilanza, 

erano presenti nell’Aula Paolo VI i 
ragazzi volontari del Servizio civi-
le nazionale, ai quali Francesco ha 
rivolto un saluto particolare: «Ho 
trovato tre cose molto belle nella 
società e nella Chiesa italiane, e una 
di queste è il volontariato. Voi ave-
te un volontariato forte! Andate 
avanti in questa spiritualità del vo-
lontariato che ci fa aiutare tanto, 
uno con l’altro, e ci unisce». 
«È importante vigilare, per custo-
dire il nostro cuore e capire cosa 
succede dentro - ha esordito a 
braccio il Pontefice - perché in ef-
fetti il rischio c’è, ed è che il Mali-
gno, possa rovinare tutto, facendo-
ci tornare al punto di partenza, 
anzi, in una condizione ancora 
peggiore. Ecco perché è indispen-
sabile essere vigilanti». La vigilan-
za, quindi, è un atteggiamento «di 
cui tutti abbiamo bisogno perché 
il processo di discernimento vada 
a buon fine e rimanga lì, e come 
ci insegna Gesù, il buon discepo-
lo è vigilante, non si addormenta, 
non si lascia prendere da eccessi-
va sicurezza quando le cose van-
no bene, ma rimane attento e 
pronto a fare il proprio dovere». 
«Se manca la vigilanza, è molto for-
te il rischio che tutto vada perdu-
to». Questa la preoccupazione di 

Francesco, secondo il quale «non si 
tratta di un pericolo di ordine psi-
cologico, ma spirituale, una vera 
insidia dello spirito cattivo». 
«Quando confidiamo troppo in 
noi stessi e non nella Grazia di Dio 
- ha spiegato il Pontefice - allora il 
Maligno trova la porta aperta e or-
ganizza la spedizione per prende-
re possesso di quella casa e la con-
dizione di quell’uomo diventa peg-
giore della prima. Ma il padrone 
non se ne può accorgere perché 
questi sono i “demoni educati”, 
che entrano senza farsi notare, bus-
sano alla porta e poi alla fine co-
mandano loro». 
«Sembra impossibile - il commen-
to di Francesco, che poi ha prose-
guito a braccio - ma tante volte sia-
mo vinti nelle battaglie per questa 
mancanza di vigilanza. Il Signore 
ci ha dato tante grazie, e alla fine 
non siamo capaci di perseverare e 
perdiamo tutto, perché perdiamo 
questa capacità. Purtroppo l’espe-
rienza lo conferma e ciascuno può 
verificarlo ripensando alla propria 
storia personale».  
«Non basta fare un buon discerni-
mento e compiere una buona scel-
ta - ha concluso il Papa - ma biso-
gna rimanere vigili, custodire que-
sta grazia che Dio ci ha dato. La vi-
gilanza è segno di saggezza, è segno 
soprattutto di umiltà, e l’umiltà è 
la via maestra della vita cristiana».

In cammino con il Vangelo
Natale del Signore 25/12/2022 - Is 9, 1-3. 5-6; Sal. 95; Tt 2, 11-14; Lc 2, 1-14 di Giorgia Pelati

Natale: in un’umile mangiatoia 
contempliamo il Figlio di Dio

                                                                                                                                                                                                                                                 


